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SOL FONDO PAHNE
U  gu adaguo d e l ooRettiwo di la ­

boro d ip en d e  dalF utile  netto  d a  es- 
«O realizzato. M a Fazienda, geslita  
d a l eolle ttw o, è p ro p rie là  défia eo- 
c ie tà  e  perciô la  p r im a  deive ,assu- 
m ere  anche de i doveiri p recisi verso 
la  seconda.

Ogni azi en da è ten u ta  a raggiun- 
gere una  pires tatoili ta quota  d’aecu- 
muilaziorae. T a ie  (quota è sipeeificata 
in  'Oigni singólo caso. Cosí p ren d ían lo  
a d  esem pio u n a  azienda  che alibi a 
prev isto  p e r  1’ accumiulazione F am- 
m onitare d e l  525 % dell fondo paghe. 
C ió sign ifica  che se  il Sondo paghe 
d é lia  azienda p e r lie ret ri hnzioni dei 
lav o ra to ri avrà  urna corasisteraza, m et- 
tiam o il caso, d i 2 m ilio n i d i din. 
alFaiino, la  quo ta  d ’aceum ulazione 
amm ointerà a 10,500.000 dira. In  a l­
tre  p a ro le  : Faocumiulaziorae deve es­
sere  di 5,25 volte maiggiore del fon­
do paghe e cioè 2,000.000 x 5,25 --=
10,500.000 d in . I l  ealciolo è sem plice.

I, accuimulazionc, o eocedenza del 
p ro d o tto , è qui nd ¡ q ue lla  p a r te  di 
valore dé lia  prodiuziome, ¡che il ool- 
lettivo  h a  rea lizza to  senza p e r  (essa 
esserne re tr ib u ito . D irem o pierciiô che 
l 'aecinnulaz ione  p u ô  defitnirsi corne 
in tro ito  de ll 'az ien d a . N el nostro ca­
so quest in tro ito  è piaimificato in  b a ­
se al 525 % de l fondo  paghe, ossia 
in  10,500.000 d in .

GM in tro it i  d e lF az ienda  si possomo 
p e rian to  d i v idere  in  d u e  p a  rti : la 
p rim a  p e r  le  nécessita  soeiali dé lia  
com unità , la  seconda p e r le néces­
sita  del co lle ttivo  di Iavo.ro. La se­
conda p a rte , q uest’arano è re la tiva­
m ente  m in o re  porche la  p rim a  va a 
favare  (e  pe rc iô  è p iù  g rande) del 
Compilelamento d eg li o h ie ttiv i chia- 
ve.

L a p r im a  p a r te  deg li in tro iti del- 
F az ienda  v iene ceduta  iin form a di 
co n trih u to  soqiale e  tasse al hílamelo 
p rev en tiv o . L ’azienda cede i l  suo oon- 
t ri h n t o sociale nelU’aimmoratare men- 
sile  de lle  retribuzioraii ricevute ’dal 
perso n ale  lammimistrativo e dagli 
o p é ra i. R ifacendoci a ll’esem pio sopra 
r ip o rta to , i l  coratributo sociale — va­
le  a d ire  la p r im a  p a r te  degli in ­
tro it i  — délit’aizienda in  p a ro la  am- 
momterà al. 450 % del fondo paighe. 
Ció sign ifica  ch e  se Fim preea paghe- 
rà  agli im piiegati e agli opérai le  re- 
tiriiibuzionii mella miisura di 2 m ilioni 
di din . com plessivi, i l  450 % di taie  
som m a e cioè 9 m ilio n i di d in . sarà 
cediuto a llô  s ta to  q u a le  contrihuto so­
c ia le . Poasiamjo d ire  anche: 1’azi,era­
d a  ideve d a ré  u n  coratroibuito sociale 
ch e  è 4,5 volte maiggiore d e l fondo 
p a g h e , cioè 2,000.000 din. X 4,5 =
9,000.000 dira.

D élia  seconda p a r te  degli in tro iti 
d isp o n e  1 iberam ente  i l  Consiglio opé­
ra lo  ideiH’im presa  p e r i m ig lio ram enti 
de l p rocesso  produ ttivo , p e r  le  re tri- 
h u z io n i ed  altro . A questa seconda 
p a r te  degli in tro iti  idiciamo : u tile  
deill’azienda. N on  tu tto  qu ind i Fu tile  
ipotrà essere úsalo p e r  Faum ento dél­
ié  p ag h e , m a solíanlo u n a  percera- 
tu a le  ch e  ve rra  staihüita esattam ente 
in  segiuito. Ino ltre  questa p a rte  di 
u tile  v e rra  soggetta alla tassaziome.

I l  p ian o  sociale stabilisée si il fora­
do pag h e , m a ciô nonostante Fu tile  
ireaie guadagnato  dal collettivo e dai 
simgoili p o trà  essere m aggiore o m i­
n o re  d e l forado paghe p lanifícalo. 
E sso d ip en d c rà  esehisivamente dalla  
m ig lio re  io peggiore gestione de lF a­
z ien d a  da  p a rte  deil suo collettivo.

I l  .guadagno, quindi, aum enterà in 
po-porzione a ll’aum ento delle re tribu - 
z jon i, n e l caso i l  oollettivo realizzi 
i com pitii p ian iñ e a ti.

I l  gu ad aguo sairà m inore iravece, se 
i l  co lle ttivo  non vaggiungerà Fu tile  
n e tto , p re sc ritto  dal piano. T u ltav ia  
anche  in  ta l  caso il guaidaigrao reale 
n o n  sarà  in te rio re  aile paghe m in i­
m e. ch e  vemgomo assicuratè dallo  si a - 
to  ad  ogni singolo laivoratore. In  que­
sta  ev en tu a lità  sorgerà il diibhio se 
i l  collettiivo ahhia gestito Fazienda

giustam ente o memo. Perciô  lo stato , 
in  sim ili casi, nom m era una  commis- 
sitme incaricata  d i m vederc la ge­
stione e, ira base ai riisraltati di ta ie  
oómírollio, p o trà  essere im posta  a ll’a- 
zienda uraa d irezione ooatta.

Da quanto sop ra  detto, possiamo 
rilevare  che la  fissaiziorae del fondo 
paghe e in coraseguenza délia quota 
d ’aiocumuilaziiorae c delFammiontare 
d e l co n trihu to  sociale, stim ula au to­
m áticam ente il oollettivo a ricerca- 
re , nel p rop rio  intéresse, lu t te le vie 
e  i moidi possihili p e r  aum entare, Feif- 
fe tto  d e l laivoro e d im inuiré  i eosti 
di. produziont', poiichè i l  guadagno e 
il contrihuto  sociale possono mutia- 
re , m a non ipuô m utare  il loro rap- 
p o rto , cioè i l  percerato stah ilito . E ’ 
questo, apputo, che  d à  al collettivo 
la  possibilité d i aumeutaire i l  guada­
gno eiffettivp, qualura  operi in  base 
ad un principio di b u ena  econom ía 
e consideri non solo i  vantaggi d e l 
p rodutto re , m a anche q u e lli del cora- 
sum atore. Questo è anche Fintendii- 
merato d e l nostro sistem a eeomomiieo.

I l  fondo paghe, stah ilito  d a l p ia ­
no, pone qu in d i le coradizioini da cui 
diipende il guadagnio del collettivo.

La banca, presso la  quale Fazienda 
tiene  i l  p ro p rio  conto, possiede gli 
stessi dati d e ll’azierada e re la tiv i agli 
in tro iti n e tti, i l  forado p aghe  e i l  con- 
trih u to  sociale piamifieaitii. L ’azienda 
è tenu ta  a versare  lu tta  Faccum ula- 
zioue su u n  cora.to spéc ia le  in  banca.

L’azienda p réleva anche ogni m e­
se, a p a rte , i l  deraaro liqraido neces- 
sario  p e r co p rire  le  necessità de lle  
re írib 'izioni al persomalle. N ello  stes- 
so tem po deve versare  anche i l  eor- 
risponden te  eoratiributio sociale. In  ta l 
m odo la banca h a  ogni possibilité  d i  
eon tro llare  se e come Fazienda fac- 
cia fron te  agli im pegni piaraificati e, 
in baise a ll’intnoito n e tto , com puta 
Fammomtare d e l fondo p aghe  che 
sp e tta  alFazierada stessa F . B.

IL PROBLEMA DI TRIESTE NELL' INTERVISTfi DEL MflRESCIflLIO .TITO fil GIORNMISTI TURCHl

L A  N I I G L B O R E  S O L U Z i O N E  

S A B E B B E  UMCO I B B O a W B E i l O
I rapports  f r a  i l  nostro  paeso  e Sa tesrohia in  costante migSioramento

II M areseiallo T ito  h a  confermiato 
mierooledi acor,so che la  m igliore eo- 
luziibne del p rob lem a d i T rieste  é 
q uella  da lu i stesso suiggerita con la  
p roposta  del 29 fehhraio  scorso, su 
una  aimmiraistrazione in condom inio 
d«l te rr ito rio  idi T rieste  tra  Jugosla- 
v ia e Ita lia . Egli ha  fatto questa di- 
ch iarazione nel corso di urna in te r­
v ista  eoneeesa ai giorraalisiti tu rch i 
che iStarano effettuarado u n  v.ia'ggio at- 
traverso il raostro paese.

A lia d«m arida dir u n  rappresen lan- 
te della  stam pa tu rca , il oompaigno 
F ito  ha  cosí risp o sto : «Questo p ro ­
blem a é per noi poco piacevole p er­
che si protrae sin  dal 1945. 11 p ro ­
blem a triestino é per noi particolar- 
m ente  spiacevole, anche per il fa tto  
che e oggetto d i una inaudita  campa- 
gna contro il nostro paese da parte  
della  stam pa italiana. Valutando la 
necessitá d i m igliorare i rapporti an­
che in questa parte dE uropa, tra i 
due v icin i, Ita lia  e Jugoslavia, noi 
qbbiam o fa tto  una proposta per la 
soluzione d e l problem a d i Trieste.

«R iteniam o che la m igliore nostra 
proposta sia quella  de l condom inio. 
A bbiam o presentato questa proposta  
— h a  con tinúalo  il oompagmo T ito  — 
perche reteniam o sia m olto  d iffic ile  
giungere ad una divisione, in quanto  
V italia  non vuole in alcun modo  
com prendere che anche essa deve sa­
crificare qualcosa , e non del suo. Da 
parte nostra una tale soluzione e 
inoltre insoddisfacente perche noi 
siamo contro la divisione. Questa e 
per noi m olto  p iii sfavorevole d e l con­
dom in io . A  priori non siamo contro  
una spartizione che non danneggi i

E r a  d a  a s p e t t a r s i
Dopo aver assistito al processo far­

sa, inscenato per i m em bri del con­
siglio d ire ttivo  dello  ex  Partiio  d ’A- 
zione (n e lla  cui sede in  via  de lle  Zu- 
decche 2 a T rieste  era stato rinve- 
nuto un  vero arsenale d i arm i, d i 
m u n izio n i ed esplosivi con gli arti- 
f iz i  re la tiv i) processo che ha o fferto  
la bella opportun ità  ai d irigen ti dei 
üiindacati g ia lli — com presi fra  quei 
m em b ri  — d i  appárire h e i coríi e 
lunghi m etraggi am m anetta ti ed  in 
catene quali «m artiri della  indóm ita  
ita lianitá  d i  T r ieste», processo fa r­
sa conclusosi con la p iena  assolu- 
zione d e i m em bri stessi, alia cui

NOTIZIE
D A  T U T T O  Ï L  M O N D O

L ’AJA L a Corte Internazioraaile 
di G histizia  delTAja prom unzierà il 
27 agosto i l  verdetto  sulla controver­
sia franco-am ericana re la tiv a  ai di- 
r i t t i  dei c ittad in i aimericarai ira Ma-

B A K ER SFIELD  — Due persone 
sono m orte  e 32 sono rim aste  fe rite  
ira iseiguito a l te rrem oto  che lia col- 
p ito  la c ittad ina  d i  B.aikersfield. A n­
che a Los Angeles è sta ta  avvertita 
u n a  scossa, che  non  h a  provoeato 
d'auni.

— o—
PA R IG I — I  coim m isti francesi 

lasciano capiire oggi che i l  capo d e l 
p a rtito , T horez , potreibbe rieratnave 
presto dopo d u e  ann i di cure e di 
riposo nelFURSS.

«insaputa» si era costituito  e funzio- 
nava quel ben rifornito  arsenale, ap- 
pariva logico ed in tu itivo  che non  
poteva svolgersi d iversam ente il p ro ­
cesso inscenato per la  m edesim a caú­
sale a carico dello  ing. Darío Doria, 
nella  cui casa sono State rinvenute  
solam ente 3 m itra  «B reda», tre  fu- 
c ili e due p istóle.

ln fa t t i  anche V ing. Doria figura  
fra  loro che a Trieste  «spasimano 
d ’amore per V ita lia», essendo egli 
presidente d e ll’Assindustria  e  puré  
lu i «ignorava l ’esistenza nel proprio  
dom ic ilio» d i quei g ingilli coi quali 
il figlirístro, P uch W urm hrand t, a- 
mava trastullarsi e  che nascondeva  
alia vista del «pater fam ilia s» quan- 
do quesli, dopo aver ripe tu tam ente  
bussato alia porta  e ricévuto il  sa ­
cram entóle «avanti», peiiefrava nel 
suo privato  appartam ento.

Questo e stato dichiarato, sotto il 
vineolo d e l giuram ento, davanti la 
Corte suprem a m ilitare  alleata, dal- 
l’im puta to  ing. Doria e conferm ato  
dai testi da lu i citati.

La chata  Corte suprem a era pre- 
sieduta dallo  stesso giudice che ha 
m andato assolti i snddetti m em bri 
d e ll’ex  P artito  d ’A zione, percio egli, 
m agistrato esem plare, non  poteva u- 
sare due pesi e due  m isure.

Lo stesso giudice, anni addietro, 
ha affibbia to  18 m esi d i  carcere, 
(scontati fino  all’u ltim o  giorno) ad 
un’ex  u ffic ia le  partigiano al quale  
era stata rinvenuta  scarica la rival- 
tclla  che egli conservara com e ri- 
cordo; vía  in  questo caso non si 
trattava d i un  irredentista  italiano  
che  atiera stram aledetto  e com battu- 
to contro gli inglesi, e quel giudice  
«im parzialev e  appunto  inglese.

nostri interessi nazionali ed econo- 
m ici. N oi siamo contro la divisione  
del territorio d i Trieste, come essa 
e voluta da ll’Ita iia  e percio abbiamo  
proposto il condom inio, in  quanto  
riteniam o che una v o m u n e  am m ini- 
strazione d i Trieste  ogni tre anni, o 
per un  periodo d i tem po piii breve, 
rappresenti una prova della  possibi- 
litá  d i collaborazione tra due pqesi 
vicini, che. rimarrahno per sem pre  
uno vicino all’altro .

«N oi rim arrem o qua dove ci tro- 
viam o e non pensiam o d i trasferirci 
altrove G li italiani, pensó, rimarran- 
no sul posto che attualm ente occu- 
paño. Dato che ci troviam o vicini, 
dobbiam o avere qualche rapporto  
che, se non sará buono, sará cattivo, 
e questo costituirá sem pre u n  foco- 
laio d i pericolo. Percio abbiam o pen- 
sato che V italia non sacrifica nulla  
accettando il condom inio, che. puo  
contribuiré alio stabilim ento  d i buo- 
ni ed  am ichevoli rapporti tra i nostri 
paesi. E ’ d iffic ile  giungere a qualsia- 
si ultra soluzione e questa non potra  
essere defin itiva , e  sará sem pre un  
m otivo  d i attrito . Cío non significa  
pero che escludiamo una qualche al- 
tra soluzione.

«R iten iam o che il problem a d i 
Trieste  — ha  eorackiso T ito  — non  
sia il p iii im portante problem a del 
m ondo e che oggi la queslione p iii 
im portan te  sia la difesa della  pace 
nel m ondo. Con una reciproca colla­
borazione am ichevole tra Ita lia  e J u ­
goslavia, potrem o contribuiré m olto  
al rafforzam ento d e l fronte  della  pa-
cc.a

I  rapipreseutantii d e lla  staimpia tu r ­
ca hanno  rivolto  al compaigno T ito  
num eróse domarade sulle p rospettive 
della  oollaiborazione económ ica e  cul­
tú ra le  tra  i due paesi. I I  com pagno 
T ito  ha  corafenmato che tra  la  Jra- 
g o si avia e la Turchda si é verifícalo 
um sostamziaile migliioiramento dei ra p ­
p o rti ,in ñam e degli in teressi eornuni 
de i due paesi pe r quanto  r¡guarda  la 
difesa della  loro indiperadenza. Di- 
m ostrazioni d e l migliioramento dei 
ra p p o rti turco-juigoisllaivi sorao le re- 
cipirdche-Áiisite d e i rappresieratarati dei 
due  paesi. 1

Ura giorraailista h a  p p i ' chieeto al 
com pagno T ito  se sia da a ltendersi 
n e l proissimo aiw enire u n a  aggressio- 
ne in  questa p a rte  (l’E uropa.

«Noi non ci aspettiam o questo  — 
h a  risposto il compialgno T ito  — p er­
ché ci siam o preparati e perché ab-

biamo preso tu tte  le m isure necessa- 
rie affinché uhaggressione non sia 
possibile. N on dobbiam o tem ere un  
UttaccQ se gli uom in i sono p ron ti e 
técnicam ente preparati.»

Circa la posiziome del nostro pae­
se nei confronli de l piatto atlántico, 
il compiagno T ito  h a  de tto  che essa 
rim ane  quella  d e l pasisato. La Jugo- 
Éilaviia é sem pre sta ta  contro  Tingres- 
so nelFalleanza a tlán tica . «Noi pero 

ha soiggiunto il MiaresciaMo —- non 
siamo contro iil fatto  che i  p aesi oc- 
c iden ta li si organizzino alio seopo di 
d ifendere  la  pace  e la  loro imdipein- 
denza.»
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Le realizzazioni d e l piano q u in q u e n n a lé j L a  fañbrica d i  caldaia a vapore
d i Zagabria
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I  N O S T A L G I C !  D E I  B E I  T E M P I
Fra le cause cu i don Dagri ( ora 

puré lu i nom inato dal vescovo San - 
tin  canónico de l C apitolo d i Capo- 
distria  com e lo fu , a suo tem po, il 
Sirotic, sollevando il m alcontento e 
le m otívate proteste degli a ltri m em ­
bri d i quel C apitolo, come accennato 
su queste colonne) attribuisce eda 
dolorosissima, trágica situazione re li­
giosa che, progressivam ente, e venu- 
ta form andosi in Zona B », figura an­
che quella  «che un sacerdote, inviato  
dal fascista Santin  ( i l  Dagri, natural­
m ente, vuol fare dell'ironía, usando  
questa qualifica per il Santin  che, 
viceversa ,a suo g iud izio , e (di d ifen ­
sor e dei poveri e degli oppressi, VAn­
gelo e il Padre della  diócesi») non  
possa essere accetto ad alcuno e deb- 
ba in  tu tta  fre tta  riprendere la via  
d i T rieste».

N on riteniam o d i dover spendere  
m olte  parole  — dopo aver docum én­
ta lo  ed  illustrato gli atteggiam enti e 
Voper ato típ icam ente  fascista del ve­
scovo Santin  sia nella diócesi d i F iu - 
m e che in quelle  d i Trieste  e Capo- 
distria  e dopo aver chiarito , attra- 
verso la storia d i queste Ierre, come  
procedevano e quali d ir itti  avessero 
ed hanno le nostre popolazioni nella  
elezione dei loro curatori d ’anim e  —* 
per dim ostrare quale accoglienza pos- 
sa essere riservata dalle  v ittim e  del 
fascismo e da  chi ha  duram ente  com- 
battu to  contro, ai p re ti qu i invia ti 
é  vo lu ti im porre  da l vescovo Santin .

O vviam ente ta li p re ti  — sopratut- 
to  dopo i recenti esem pi o fferti dai

sacerdoti qu i in  cura d ’anim e, che 
hanno sbugiardato il vescovo Santin  
e la sua Curia per essere invia ti 
in questa zona dal predetto  vescovo, 
devono godere la sua piena ed in- 
condizionata fiduc ia , percio condivi- 
dere i suoi sen tim en ti ed attenersi 
rígidam ente alie sue d ire ttive .

A l  nostro popolo, che ne ha  sof- 
ferto  le conseguenze, sono fin  trop- 
po no ti i sen tim en ti e le d ire ttive  del 
vescovo Santin , qu ind i chi e per lo 
meno sospettato d i condividere quei 
sen tim en ti e d i attenersi a quelle  d i­
re ttive  non potra  certam ente risul- 
tare accetto ed in nessun caso gradito.

Quasi cid non bastasse, e notorio  
che il fam igerato don J u r ij B ekar  
( traditore e rinnegato del suo san- 
gue e della  sua stirpe, calunniatore  
d e l suo vescovo Fogar, cantore in  r i­
ma de lle  laudi a B enito  M ussolini) 
e professore d i teología nel sem ina­
rio da cui escono ta li p re ti, percio  
ognuno com prende quali possano es­
sere i sen tim enti «.cristiani e demo- 
cratici» dei chierici, porta ti al sa- 
cerdozio da u n  sim ile professore.

C om pletando il  nostro pensiero, 
dopo quanto abbiam o scritto sul fa t­
to  lam entato da  don  Dagri ( che sará 
installato nel canonicato d i Capo- 
d istria  quando si avverera il fa tídico  
«R itornerem o» de l duce e del suo 
vescovo S a n tin ) e cioe che ((dalle pa- 
re ti della  scuola e stato allontanato  
i l  crocefisso», aggiungiamo che que­
sto era stato ricollocato da  M usso­
lin i su quélle  pareti perche tacita-

S I S T E M I  RIC ATTATORS
Quando ne l novem bre del 1950 la 

raarve jugoslava Makedoraia scaricó 
n e l p o rto  d i Firame lie p rim e  1600 
tonnellale  dii generi lalim entari ira- 
v ia ti dagli Stall Uraiti p e r  ah ita re  i 
piopolj; jugos! avi a fa r  fron te  a lie  
conseguenze de lla  siccitá, che anche 
quelFamno fu eocezioraale, la  staimpa 
irred en tis ta  ita lian a  sollevó im m edia- 
tamieinte le sue pro teste .

Da a llo ra  i  g iornali de lla  reazione 
sciovinista hanno  ooindotto quasi ,in- 
in te rro ttam en te  una vasta eam pagna 
tendente  a denigrare la Jugoslavia, 
i suoi d irigen ti e na tu ra lm en te  11 suo 
regim e socialista e a dim ostrare agli 
oeeideratalii, con u n a  .grossolanitá pac- 
cliiana, quan to  fosse daunoso p e r  i lo ­
ro stessi in teressi ah ita re  la  Jugo­
slavia, che venina presén ta la  come 
uin caótico agglom erate d i  gen ti in- 
fiide, privo  d i qualunque elem ento

............ ............ ................. ...............................................mui................................................................................. .................................................................................................................................mi..... .

UÑA «♦IMPRESA LEGGüNDARIA»
LA P R O V O C A ZIO N E  DEGLI ALPIN I SUL M AN G AR T

Se ne l m ondo una  nazione eocellle 
p e r  aver scritto , «a le ttere  d’oro» p a ­
gine «immiortali,» ne l «libro ’della 
sto ria  di! tu tt i  i  luoghi ed i tem pi», 
con le sue «im prese a gesta leggen- 
darie» , con i suoi «eroismi», con le  
sue «sfo lgoranti ■vittorie in torra, isui 
m ari e n e lF aria» , dessá é F lta lia , a 
ta l  l itó lo  defin ita , dal proboseidato 
ed oech ialu to  su,o capo del governo, 
« F lta lia  d e i S an ti e  degli E ro » .

P rim egg iano , f r a g li artefici di tan ­
ta  «gloria  e rinomainza», i  p iu m ati 
h e rsag lie ri dii La M arm ora nei cui 
Taraghi si son conqnistati fam a im- 
p e r itu ra , con  i lo ro  «ardiimenti» e m¿- 
ra b ili  ’gesta, »i grandi uom ini clic il 
m ondo hrvi'diava alUTtalia»,’ O’Ssiia: 
B enito  Mussoilimi, Aehille Starace, 
E m ilio  De B ono, Alessandro Mel- 
c.hioir.ri ed a ltr i  de lla  «elettai» schicira 
in  orhace, stivaloini e fez cremisi.

II  che sp iega p e rch é  non poteva 
m ancare  u n a  rappresen tanza  della 
arm a che  «m arcia  dii corsa», sim bo- 
leggiante F lta lia , sul ipalcoscenico idel 
R ossetti in  T rieste  « italianissim a» n e i 
«fatiidiici» .giorni del m arzo seorso, 
guarido, «nel'le t.rincee d e lla  anarto- 
ria ta  c itta, si difendeva Titáliaraita».

Se’guono, mello «albo d e lla  gloria 
itá lica» , gli a lp in i d i C antore, cadu- 
to  n e l 1915, p e r  una  p a llo tto la  alia 
nuca, su l «cam po delFonorei», al co- 
epetto  delle Tofane ed i  cui hatta - 
g lioni, «Val Natisone» e «M atajur», 
h anno  foirnito la  p rova  che i «rni- 
g lio ri e p iñ  degmi ita lian i»  figurano 
gli slovemi d e lla  B eneeia che, cxran- 
b a tten d o  p e r  le gramdezze im peria li 
d i  R om a, «hanno pirefeirito farsi 
scannare p iu tto s to  che rendersi pri- 
g iouieri» , oom portandosi in  m odo 
ben diverso d e i lo ro  coiramilitorai, nel-

le  cui vene scorreva po ro  e genuino 
sangue itálico.

Q uanto «sacra ed inviolabiie» sia 
la  g lo ria  degli a lp in i, ben  lo sarano 
gli ábitaratii d i Drezniica e d i  Capo- 
re tto  che mello autunmo idel 1921 
espiairorao du ram ente  con ’gli incen- 
d i, i  ferim erati, le hastonáturc  ed i 
saccheggi, le  coilpe dii u n  fu lm ine  che, 
colipendo i l  m onum ento , e re tto  sulla 
cim a deil M onte Ñ ero pe.r rico.rdare 
ai .po'Ster.i le  «epiche gesta» degli al- 
pinii, ne aveva profainato «le glorie».

Anche gli abitamti delle Biooche di 
C attaro  e di a ltre  loicailita de lla  Da.l- 
maziia hera conoseono e  rieo rd an ’o le 
«eroiehe e glorióisei» ’gesta degli alpi- 
u i con la  penna sul caipello, in  gara 
dora i  eom m ilitoni del Battagliorae S. 
M arco e coi cam eráti d e i reiparti di 
cam.icie mere, nel saiccheggiare, de­
p red are , linceradiare ed assassinare, 
faicerado si che ira quella  zona non 
una  casa usciísse riap arm ia ta  dai dan- 
neggiameinti e dalle  revine.

F ie ri di queste : ed a ltre  corasimili 
«vlorio’se» trad izio tii, gli a lpir.i della 
«risorta» Ita lia  »atlántica» hanno vo- 
lu to  ’dar p rova  aÍF Italia  ed al m on­
do che pnre essi sanno rom piere  le 
«eipiche» gesta che hanno  veso «leg- 
gerdaria» la figura dello a lp ino  ita ­
liano.

'Ció spiega perché  u,n plotoine di 
35 a lp in i de l 1. hattaiglione d e ll’V III 
¡reg.to «Aqnila» al com ando del ten. 
Scutti ( i l  cu i raome rim a rrá  certa- 
m ente e ternato  sulle lapidii, oome lo 
furono ile « in ique sanzioni») h a  sca- 
lato  alcurae settiinane or sono, dn 
p iena  estáte cahieolare, la vetta  del 
Maragart oltrepassando ardidam ente 
«i eonfin i ehe si idifemdomo e non si 
discutonoi» (oome h a  insegnato agli

italiaraj Mussolini) e catturamdo ai 
«fessi» ju’gjO'slavii, che laseiarao sguar- 
nito il proprio confine, un barattolo 
contenente il libro delle firm e che, 
intestate in sloveno, profanava ,1a 
cime d i quel monte italiano e «da 
Dio ivi oollocato perché segnasse il 
confine ira  la civiltà e la  barbarie».

Affiraohé risultassero im im ortalati 
«:1a im presa  leggeridariiai» (che  riscat- 
tava ailFoItalia d e i Sarati e degli 
Eroii» la ita lia n itá  di q u e l l ib ro )  ed 
i nom i degli «eroici» a lp in i che l’ave- 
vano com piu ta, sia  il tenente Scu tti 
che tu tt i  gli a lp in i, ai isnoii urdiini, 
apposeuo le  lo ro  firm e su q u e l lib ro .

Che tali fossero i  piand dei suipe- 
rior.i loomaindi e igli obdettivi da irag- 
giungero cora la «ardimeratosa im pre­
sa», lo dim ostra il fatto che al se­
guí to ’del reparto operante si trova; 
va Finviato spéciale del «Mesisagge- 
ro Véneto» alia cui penna ed inven­
tiva era affiidato il ooimpiito di illu- 
straire all’Italia ed a l morado F«ero- 
ismo» degli alpini che cosí felice­
mente avevano portato a termine «la 
peri’CO'losa e difficilissima operazio- 
ue, scaliando le impervie pareti del 
Mangart».

Dobbiamio a qu e ll’inv ia to  spéciale 
la precisaziorae che  «gli alp in i, g iun ti 
a lia  vetta del M angart, zona che 
oome noto, è ita liana  in  te rrito rio  
d e lla  .rep'ubbliea ita liana, tirovavarao 
il  reg istro  a firm e degli eseursioraisti 
distru tto  dalle in tem perie  (p ro p rio  
cosí!) e  q u in d i lo  sostitaivano con 
uno nuovoi». Ogni a ltra  versiorae su l 
fatlio, oome è natu ra le , «apipartiene 
alla  fantasia — afferm a quell’invia- 
to  i— d i cronisti delibera tam en te  lira 
m ala fede».

«Bastí d ire  — è sem pre Irai che af­
fe rm a — che gli alp in i, a lla  fine di 
una cordata estenuarate, si sono piaz-

zati, cora loro  risebio  personale, ben  
cinquatita m e tri al d i  qua del con­
fine». '

G li alp in i, al p a rí degli a ltri sol- 
da ti de:l regio  esercito italiano, oan- 
tavarao duran te  la  1. guerra m ondi li­
le : «Ed anche la  T errib ile  (questa 
'la q u a lifica  de i rich iam ati araziami 
ipeir i servizi laiusiliari) h a  fa tto  l ’a- 
v an za ia ; h a  uocisio i toipi d en tro  la  
carne,rata . .  . h im , bum , hom , al ro m ­
bo  de.l canon.»

La brigata dell’ Unioiie degli Italisnl 
a  Viñado!

L’Unione degli Ita lian i d e ll’Istria  
e di F ium e si é resa  prom otriice p e r 
la  formaizione di una  Brigaita V olun­
ta ria  ginvanile fórm ala d a i giovaini 
ita lian i delle c itta  e paesi d e ll’Istria , 
F ium e e de lle  Isolé.

Alie innumCrevoli in iz iative  del- 
FU nioue degli Ita lian i, i n o stri con- 
maz.ionali hanno  iseimipre risposto — 
attraverso i ipropni Cirooili d i  C ultu ­
ra  e le Orgamizzazioni di inassa — 
con grande entusiasm o, e  possiam o 
ensere certi che anche in questa oc- 
casione la  b rigata  giovanile de i gio- 
varai Ita lian i che p a rtirá  nel mese 
d i setiem bre saprá farsi onore

L’iniziativ.a d i fo rm are  la  B rigata, 
oome era da aspettarselo, é sta ta  ac- 
coilta anche dai nostri giovani con- 
nazinnal.i dei D istre tti di Buie e Ca- 
pO'distria, cora lo  stesso grande en tu ­
siasm o. A ttraverso i Girooli Ita lian i 
di C ultu ra  e le Orgaraizzaziioni gio- 
van ili i  nostri gloivarai fanno giá sen- 
tire  la  lo ro  voce, m anifestando la  
volontá di form are u n a  grossa un itá  
riel D istretto  d i  iBuie, e una oompa- 
gnia nel D istretto  di C apodistria.

eoesivo e p ro n ta  a m orderé la  m ano 
che p'Oirgeva 'gli a iu ti. U n aspetto par- 
tioolare e p iñ  recen te  d i questa cara- 
;p agria é q u e llo  con ouii si é ten tato  
d i oonviracere le  t r e  ¡grandi potenze 
O’Ccideiitali che le capacita difensive, 
oggettive e soggettive idel'la Juigoisla- 
via, sarebhero  pressoché mulle e  che 
pe rtan to  ¡sarebibero assolutam ente irau- 
t ili  gli a iu ti ni ¡lita ri d a ti  a ll’armiata 
popu lare  Jugoslava.

Gome era  logico itintta questa gaz- 
zarra  calranniiosa non h a  .naggiunto 

• gli oblbieittivi che i suoi orgaraizziatori 
speravano d i ra’ggiungere. Nessuno si 
é ’OOiiumosso p e r  le  loro lagnaraze, e 
gli a iu ti ecomomici e miilitari alia 
Jugoslavia soirao contirauati. ln fa tti 
solo gli im perialistii ita lian i, resi cie- 
clii dal loro odio anti-jugoslavo, e 
alcuni a ltri amhi'enti apertam ente  re- 
azioraari ira O ccidente ,possono oggi 
ignorare o a d d irittu ra  negare l ’im- 
portiante m o lo  difeosivo della Jugo- 
eilavia diinamzi .alia miinaccia rapipre- 
se.ntata .dalla polilica aggressiva di 
Mosca.

Le reeen ti visite ira Jugoslavia d i 
due  a lti funzioraari de l Pentágono, 
po j de l aottosegretariio am ericano a l­
ia  idifesa N ash e inifine dello stesso 
m inistro  statraraiterase dell’eseroito 
Pace, la  oonferm a de lle  notizie  del- 
l ’invi.0 in  Jugoslavia d i  nuove arm i 
pesarati m odernissim e e linfine la pro- 
spettiva di u n a  'miaggiore collaibora- 
ziioone tra  Jugoslavia, Greci e T urch ia  
n e r la difesa del del,icato settore dei 
Balcarai, h anno  dato  m otivo ai gaz- 
zet’tie ri irred en tisti di o ltre  M organ 
e d’i o ltre  Isonzo d i levare nueva­
m ente a lt i  i loro la'i e le  loro p ro ­
teste. Noivelli Cacaissenno essi si sono 
messi ia trin c ia re  seratenze sulle tra- 
giche prospettive  in te rne  della  Jugo­
slavia, su lla  sorte  degli a iu ti m iilitari 
d a ti a questo paese e a lanc iare  am- 
m onim enti ag li S ta ti Uraiti.

II  Messaggero Veneto h a  serillo  
pier esem pio : «Da due an n i stanno 
m andando cainnonii a lia  Jugoslavia 
to ta lita ria  d i  T ito  e  dom ani, p roba- 
bilm ente, si miorderararao le  m ani.» 
Al coro de lle  p ro teste  dei Teazionari 
qualificat’i haranio voluto u n iré  que­
sta volta la  lorio voce anche i  cosi- 
d e tti  socialisti d i  Saragat e d i  Ro- 
miita. D alla lo ro  agenzia «Romai» 
hanno fa tto  difíonidere, u n  dispaocio 
in cu i é d e tto : «L’I ta lia  non  puo  l a ­
cere la  sua sorpresa  p e r  la  singolare 
■fiiducia é sim patía  d im ostra ta  dai go- 
verni a lleati raei corafronti di T ito 
e d e l suo reigime, al quale é istata 
coincessa u n ’assiistenza ira a iu ti diret- 
ti, d i poco in ferio re  -a q uella  ita lia ­
na. D i fron te  lalForgaraico, eomipatto 
ed  efficente esercito ita lian o  — pro- 
segue il d ispárete  — la  Jugoslavia 
non puo  alio stato presente  m ettere 
in  cam po che puche e míale arm ate 
diuisi’oni eiquiip’aggiate in  gran p a rte  
cora residuati tedeschi e soviética.»

Niaturalmiente questa camipagna vie­
ne p resen ta ta  come un  disirateressato 
oontributo all’organizzazione difensi-

va delFoccidemte sotto form a d i sa- 
lutairi avvertim enti agli ingenui am:e- 
raean i a mora fidarsi t.roppio de lla  Ju ­
goslavia, de lla  sua aincenitá e della  
saldeizza in te rna  del isiuo regim e. In  
.rea,lita i l  vero ed  único  scoipo de lla  
gazzarra a ltuale  e d i quelle  che 
Fhanmo p reeeduta  si cliiam a Trieste. 
T u tto  é  in funzione idi questo ohhiet- 
tivo delF im perialism o di Rom a. L a 
riv is ta  «Relazioni dnternazionali» del 
26 luglio , ri'fexendosi alia  prdSpettíva 
della costituzione d i u n  an tem urale 
balcánico, h a  scritto che gli am bien- 
ti d iplom atioi ita lia n i hanno reagito  
a  questa p rospettiva  con tina certa  
preoocupazione, ed  ha  p re c isa to : 
«1,1 eolloquiio de:l 18 luglio  d e lí’arai- 
hasiciatore T arch ian i cora i l  sottosc- 
gretario  di stato  Perk ins ed even­
tual i. passi successivi p iñ  sostanziali 
sono 1’csipressiione dii queste preoecu- 
paziorai, saiiggerite so p ra ttu tto  d a  evi- 
den ti ni ni i v i di eq u ilib rio  m ilitare, 
cu i F lta lia  tiene n e i confronli della 
Jugoslavia pe r non veder peggiorata 
la  p ro p ria  posiiziiorae riguardo  a;l p ro ­
b lem a triestino.

La Jugoslavia qu in d i ¡non si deve 
a iu tare , non si deve favorire il ra f­
forzam ento de lle  sue capacita  dii d i ­
fesa, che é anche difesa d e ll’ItaK a e 
delFo'Cciiderate, non si deve oomoédere 
fiducia  ai d irig en ti jugoslavi, solo 
p e rch é  tu tto  ció danneggerebbe le 
aspirazioni degli im iperialisti su T rie ­
ste. N el caso pero  che la  Jugoslavia 
si diimostri dispoista ad accettare la 
soluzione ita liana  della  questione del 
TLT allora nessuna difficoltá, alm eno 
in  u n  prim o m om ento, verrebbe  sol- 
levata alia coracessiorae ad essa degli 
a iu ti m ilita ri.

Gome é chiiaro q u i siam o rael qua- 
d ro  di quei sistem i r ica tta to ri cosí 
cari, a lia  diiplomazia d i  Rom a. Sem- 
b ra  quasi iinpossibile  che i l  eo’sidet- 
to saoro egoismo possa reradeTe gli 
irreden tisti c ieeh i e  politicam ente 
disonesti sino a questo pun to ! Eip- 
p u re  essi ra im o  p iñ  avanti e giuingo- 
no  ad afferm are. «Noi della  ooiper- 
itura jugoslava non  possiam o tener 
contó alcuno. Arazi dobbiam o tem er­
la  pe rch é  quella  é  una  copeo-tura che 
puo soffocarci, non giá difeindé,rci.»

L a lirresponsahdlitá degli irreden- 
tis tí é tan to  grande quanto la loro  
im pron titud ine  e la  loro grossolani­
tá  po litiea . Nora c i sono imfatti at- 
tenuarati d i alcun genere p e r  espres- 
sioni ’sim ili, raen ci sono scusanti per 
u n a  ta le  p'osiziorae, p e r  urna cecitá 
tan to  rid ico la  quanto crim inosa. Bi- 
sogna che in  Occidente c i si renda  
contó del cara tte re  perico,loso dii que­
sto atteggiamerato tanto  irresporasa- 
b ile  d a  non  po tersi p revedere  dove 
possa oondurre. ln fa tti  se é vero che 
questo atteggiam ento é xidicolo e 
igroiss'olano d a l .punto d i vista p o líti­
co, é a ltre ttan to  vero ehe é m olto 
pericolo'so, in  quianto si linserisoe in  
defin itiva  p ro p rio  nel giooo d i colo­
ro  i cui p roposti aggressiivi miinac- 
ciano oggi l a pace del m ondo.

m ente  confermasse le fo llie  im periali 
del dom inio , della  potenza , della  con­
quista e d e ll’odio raz'ziale che gli 
educatori fascisti inoculavano nelle  
m entí e nel sangue delle  nuove ge- 
nerazioni.

Un’altra de lle  cause della  «doloro­
sissima, trágica situazione religiosa 
nella Zona By>, accennate da don Da­
gri ne ll’articolo pubblicato  da «Vita  
Nuovas) il g. 3 corr., é che «la dot- 
trina puo essere fa tta  soltanto in 
chiesa e soltanto da l sacerdote». E vi­
den tem ente  don Dagri, «reverendis• 
simo párroco» de l sindaco Bartoli, 
riferendosi alia  «dottrinayi, ricorda  
con nostalgia i bei tem pi quando  — 
con l ’entuasiastico consenso e previo  
suggerimento dei vari arcivescovi e 
vescovi M argotti e Santin , dei vari 
am m inistra tori apostolici, S irotic e 
del loro seguito —  il fascismo aveva 
severam ente pro ib ito  anche nelle  
chiese ai sacerdoti slavi l ’insegnamen- 
to della dottrina  cristiana nella lin- 
gua m aterna, ai ragazzi slavi. R icor­
da con nostalgia i bei tem p i quando  
venivano sírappati dalle m anine dei 
bam bini croati e sloveni della  diócesi 
di F ium e, d i Trieste  e d i Capodistria  
i p iccoli com pendi della  do ttr ina  cri­
stiana, stam pati nella  lingua appresa 
dalle  loro m am m e, e quando i sacer­
do ti croati e sloveni, che avevano 
distribu ito  quei com pendi, venivano  
generosamente dosati d i olio d i ri­
cino, incarce.rati ed invia ti al con­
fino  cli polizia , senza che il m ondo  
catíolico inorridisse per tu tto  cib.

Q uelli erano i belli c  fe lic i tem p i 
in cui «la situazione p o lítica » era 
caratterizzata dalla «intelligente col­
laborazione fra la Chiesa e lo Stato  
fascista», come scriveva nel suo nu ­
mero del 18. 5. 1938 «11 Piccolo di 
T rieste», tessendo le lodi del vesco­
vo Santin . il cui opéralo era «in 
piena corrispondenzan con quella si- 
tuazione política.

Un corollario d i quei «belli e fe ­
lici tem p i» si ha ancora oggi nella  
«Italia dei Santi e degli Eroiyi ( cosí 
defin ita  in  questi giorni da A lcide  
De Gasperi, uno dei suoi p iii auto- 
revoli rappresentanti) dove nella Be- 
necia, abitata dagli sloveni, grazie 
alia «intelligente collaborazione fra 
la Chiesa e lo Stato democristianoi)
e. con Ventusiástico consenso d e lf’ar- 
civescovo d i Udine m ons. A ntonio  
Nngara ( uno dei tre fra telli che for- 
niano la «framassoneria» del Vatica­
no) il governo «dem ocrático» di De 
Gasperi ráela la d istribuzione ai ra­
gazzi sloveni del com pendio della  
dottrina  cristiana nella loro lingua.

II neo mons. Dagri chiude la sua 
requisitoria contro le «potestas teñe- 
hrarumtt della  Zona. B  e della  JSuova 
Jugoslavia, con i seguenti interroga- 
tiv i:  «La causa d i tu tto  cib? II fa ­
scismo d i mons. San tin?  M a allora 
perché la persecuzione non im per­
versa soltanto nella zona B , ma an­
che nella  Jugoslavia? Perché, ad 
esem pio, l ’aggressione contro il ve­
scovo d i L ub ia n a ?»

A  parte il fa tto  che la pretesa 
«percesuzioney> é stata categóricamen­
te sm entita  dagli stessi sacerdoti in 
cura d ’anim e nella zona B , don Da­
gri, ponendo quegli interrogativi, se­
gué l’esém pio d i padre Zappata il 
quale, come tu tti sanno, «predicava  
bene e razzolava m alev poiché egli 
nelle sue prediche certam ente affer- 
ma che «il vescovo é legato al Papa 
come furono gli A posto li a Cristo» 
nel m entre , attraverso quanto scrive 
per «V ita Nuovay>, vorrebbe far ap- 
pariré una netta  d istinzione fra lo -  
perato fascista de l vescovo Santin  e 
quello del Papa per quanto concer­
ne la situazione política religiosa d i 
questa Regione, i cui riflessi si ri- 
nercuotono necessariamente sulla  
N uova Jugoslavia, ai cui popoli si 
sono ricongiunti i nostri che hanno  
soferto le peggiori conseguenze del 
fascismo.

N el nostro num ero precedente, do­
po aver fornito  le prove delle  colpe 
e responsabilitá del Vaticano, ag- 
piim gevam n: «il Vaticano che, a ttra­
verso i suoi p iii autorevoli rappresen- 
tan ti, in pieno accordo e com plic i del 
fascismo, ha sem inato persecuzioni, 
rovine, oppressione ed odio razziale 
fra le genti qu i conviventi, raccoglie 
oggi i fru tti  del suo mancato in ter­
vento in  difesa della  g iustizia  e del- 
l ’operato fascista de i suoi arcivescovi 
e vescovi.»

T u tto  cib a prescindere dalle spa- 
ventóse colpe e responsabilitá in  cui 
é incorso il Vaticano stesso, attra­
verso gli atteggiam enti e l ’operato  
d e ll’arc. Stepinac e d e l vesc. R a i­
man, clip, non form ano oggetto della  
nostra disamina.



II F r o n te  ¡o a iu to  d e l l e  c o o p e r a l iv B
La *b o ttega i  d e v e  d ivenire solo un m ezzo  
s u s s i d i a r i o  nell' a i t  i v i ta '  s o c i a l e

Ci sono an ea ra  -d-e-i -compagmi ne>

COME VORREMMO I CAMERIERI DFCLI ALBERGHI

MENTHE UMAGO SI BINNOTA
II s u o  c i r c o lo  i t a l i a n o  dorm ®
Le casse di birra fauno bella mostra di sé nell' atrio dell' albergo e gli ortaggi mancano

gli organi c-o-operaf-ivist-iicl inferiora ’ 
che ¡non hanno idee icihiare sur fin i 
che la  cocperativa pe-riseg-ue, siul suo 
compito foindamentailie te quali p ro ­
blem i isla mecessairio riisolvere in: es- 
sa. Ne comsegiue -che ta li elem enti si 
tro tin o  méill’iimíbarazzo qiuanido la 
«ibotagai» (rai,véndate, delila coo-peirati- 
>va) meta ¡copre le is-péis-e- dii -(regiiai- 
JAiJiri .alMiriitura, -q-uiar.iio most i»  
Itrciv-aina Idii f.rionlte .al problem a de-lia 
Dctpemiuira .delle ap'eis-e d i magias -e le  
pcighe disil peirsonale ¡dalla cibotegai», 
slamo quíimdi assiounaitse, ¡riima-nig-dino 
.párimalmemite- ¡s-odidiisfa-ti.

La cope-rltura delle ¡sipese- d i' regia 
delila Kcb'Ot-eigEW- é -uin fatto  seinz’a-ltro 
■importante peir lo  -siviluippa de-lia 
cooperativa, ccim’é im portante e po­
s itivo  -anche il falto  che coloro i 
q-uali cnoin rieisicoin-o a -c-oipfii-rile, se -ne 
preciccupiin-o. Tale ipireoice-upa-ziome 
n<ia é diiflficile peiró aid elimln-arsi: 
iun pó d i aniiimeisisca e buionia volomtá 
La cosa puó es,sere ¡riis-olta. S-oipra- 
■tutto é im portante iche le- uis-cite non 
supe-rimo .le én tra te , urna la «b-otega’, 
rim ane ital-e q u a l’é. Esisa puó esse- 
re igiesrtfca ida urna qua-lisi-aisi azianda 
nel viEiaiggi'Oi. - U-rialtirai icosa sa rá  in- 
v-ece* 1 Il agine in  moldo che la  ¡rivandita 
delila cooperativa n-o-n ¡s'ia u n a  «bo- 
■telga» filme- a  is-e sitie-sis®, una div-eraga 
un sprnt*® idov-e @11; -agricoltori ve¡n- 
doino i Jaro, prodoitlti, malgari a- c-o-ni-o 
acópenlo, e id-ewe essi laiciquistamo gli 
ariticoli chei loro ¡nacas? Rano p e r la  
coltóvasz'iome della tenra e ¡Faumento 
delta produizione.

I c-ontaidirai pomigono il problem a 
in questo ¡moid-o-: ici si p a rla  de-lile ne- 
ceiSBlta idi elesvare la  rosa  par etita-ro, 
.m-a-lciió -é ipoBteibllle- sclta-nt-o- con una 
buoina conicimazioin-e- d-ellia té rra , Al­
io acopo sono nac-eisisa-ri I coneimi 
chimici. ,E chi-edjqno; -giacché ¿1 ce®- 
tEiátoo inel -gisuis-t-o-, moime-nito nom ¡ha 
s/bíbaSitamza iden-airo-, puó 'esgli ri-ce- 
vtare dallar isuia -cooperativa-, a créd i­
to-, i- m-elz-zi, if'iin'tani'.oicihé ¡non pos-sa 
raioccigli-eire til prodo-tto p e r  l:a  cui 
coltiiva-zicine h a  investi-to qu-eil d-e- 
naro?

,-I ©ompaigni, iciu i aiblbiaimo p iü  sopra 
aocennaito, giualrdaino- la- ¡tal-e i-n-terro- 
gatiiv-o con troppo- Idealism o e si 
toirmen-tano- p e r  riiscilveirlo. Sara  be- 
ne peiró ¡dilire che la  isiua ¡soliu-zi-ome di- 
peinide' i-n primo- -liuo-go da coloro cih-e 
pcing-ono- -tale dloman-da.

P rim a d i itu'tt-o- -i- ¡nost-ri agricoltori 
delbibono -elslser-e- idei torarvi rispairmia- 
tori, -come mella imaigigior parte  an­
che lo  is-oin-o-, -e m ellare  in disiparte 
una -panje ide-i Itor-o- in-tro-iiti.i. pe-r la  ri- 
piMldiuizi-one. Ció é u lile  ai 1-o-ro slessi 
eid anche alia -coll-eit-t-iivitá. Concedía­
nlo peiró ald das-i u n  tale- toiisogno. Puó 
iin ¡quas't-o icaso, lia co-opeiralti-va a-ge- 
voiairli? Echo -che si- pon-e -dir-a il pro­
blem a se, La icoopeiraitiva si-a in, gra­
do - di alcc-cirtdare c.re-dilti. Se lo é, al-

lora s i puó idiiscuiteire la cosai. Ma per 
esisieirllo gil-i, ¡aigricoltolri d-evoino au­
mentare- .le lloro quot-e .d’iscniziome e 
di -gatrainizia. Da *q-ues-ti -elementi, os- 
sia dalla pasisibilitá cr-ediitiz-ia, di- 
pemdë quasi tiui-ta la atU vità coope- 
rsifcilvttisitíilda. D,i cioiniseguiemiza is-i itraitta 
di ris-olv-erie -rapiidaimente il proble­
ma tdeille -qiuclt-e e  de lla  garamzia.

Q uai’é poi -il c-oimpito basilaire del­
la cooperativa agiricola d i1 tipo ge­
nerale? E ’ fó-nse la «tooteigai»? No.
D’eslía abbiaimo-igiá dietto-. La riwen- 
d ita  -della,- cooperativa de-ve d iven ire  
un meazo- isiusisiidiario per renid-ere 
posisibitl-e -ag-li ag-ricollitOTi di elevare 
la -prod-uizio-n-e con l ’acquisto d-eg.li 
attrsizzi aigricpili, dei comcimi chim i­
ci eid, aitr-Oi Iin primo- lu-ogo, quinidi, 
bis-oigtna -fa-re i,n -modo día oiflfri-re l’a- 
iui:o aigili aigriicoltoini, meimbri diella 
co; ipe-rativa, penche -eissi pois-Siamo- e- 
ievare  la piroidulz-ioine.

Ció significa -che -i;l compiito- fonld-a- 
me-nitale della, Coope-rativa agiricóla 
di tipo igemeiral-e- è  l’aiiiulto aig-li a-giri- 
c-CLtori.

A qu-eisito -rig-uaiido, sairá beine ci­
ta re  l ’esempio d-i come s,i raigiona a 
Salvore disicuitenido- Bullía «Ib-oteiga», 
che.é palsisilva': í- -c-oinltaidiini si lamen- 
tamo idii n-oin av-er-e demairo- e ch-e peir- 
ció non  ci isla lia isperamza di aumem- 
far,e gl.i -afifaTi de lla  -rw-endita. Eib- 
b-ene, quianldp s ’é  -esaminaito il m oti­
vo e le  poisisiblilità d i av-e-me, sii poté 
constataire che le  cohdiziond dli gua- 
dagno soino- oftime, m a che appiunto 
in  -qiuiellai loicalitá csástono grandi 
pce-silhiliità inan sfriu-ttat-e. -Di -che si 
tratíta? Ai leitfori è  eertám ente nota 
Salvare-: -con i siuoi cam pi oedeg- 
giainti di :g,raimo Tigoglioiso, m a che 
remide limriita-tamente. P-uó Salvore 
preiOirientare- le suie coltore? Puó, e 
loóme. iSu -quel ter,reno poss-ono- pro­
sperare  la  v ite, le  -fruitta, gli ortaggi, 
le -olive ed altiro.

Eeieo- il compito, di q-uella coope­
ra tiva : preorienibare ,1a lavorazione 
della- te r ra  ve-rso qiu-ëlle col-ture che 
rend-oino idí ipiú. C-oime fa-re? Come 
introldiunre la  moideir'niazazione- mel­
la lavoraizicine? P,e;r gli agricoltori 
sa rà  facile tro v a re  ¡la stra-da gi-ust-a. 
II -vino, la  finuitJta, -gilí o-rtíggi, le oli­
ve, assiiiouireirann-o cer,taimente a que- 
gli agricaito ri miigllicirii con-dizioni di 
v ita  e -denaro is-ufíLce-nite p e r  allar- 
,g,are gli -afifairi della  .«iboitieiga». Ab- 
biam-o preso comie es-empii-o- Salvo-re, 
-ma- ció p,uó d irai di quasi -tutti -i due 
diist.retti.

Da quant o- sopra id-et'to -c-onse-gue 
cho sol tan to .-cosí s-i’ puó itrarre la 
ccimcOusicine -che- -uno- dei compiiti ba- 

. siltu-i, ,s-e voigiüamo- aimche cul,tu-r,ale, 
dieiEe-i -o-rga-nizzalziohi d-el Fronte, è 
1’ad-uito- -alte.-cooperative agricole di 
tipo- generale  neU’-indizzare- gilusta- 
meint-e l ’a ttiv ità  cooperat-iviistilca a-lía 
trasfoirmaZiGne- soclall-ist-a della cam- 
pagina. E. M.

Urna,go- s,i ri-nno-va. Ï1 magnifico 
sole- d’agoisto-, accoglie il v isitatore 
-alia s-uia leint-rata, col be-llissimo- e  
com-odo edificio p e r ab-itaiaiomi, c-on 
aimmessa- a-uitorimessa, e con- -di fron­
te, ü  nuevo idis-tributoire di benzina. 
Nella v ia  centrale, sq-uadre di opé­
ra i  sv-entraino la  te-r-ra: si lavo-ra per 
la  can-aliezaziioin-e. U n v ía  va,i di ca­
mions, al-t-ri ciaimionis fe-rmi dinanzli 
alia sede -del'la «-Bauxi-te». polvere e 
-calcinacci dell-e -case -in d-eimolizioms. 
al cui posto so.ngerainn-o delle nuoiv-e.

Xn riva  a l mane, a ltre  -maceri-e di 
case  -i-n demoliizioinle. E ’ la m uffa che 
sotiimpare p er d a r  íliuidjgo ad altirii 
edifica. Su-1 m-olo. ros-so d i bauxite, 
si d anno, -gli Ultimi rito-ochi all-a ¡muo- 
-v,a banichina; Bullo- isfoimdo la balia 
-del porto, piü in là aimoora il mon-u- 
meintale cañít-moinie e, in-ei suo i press i, 
u n a  iniuova casa s ta  isorgenido,. Linld-e 
abi'ta-zioini c¡h¡e vedra-mno la luce con 
i ¡fondi id-at-i da lle  impreis© e 
azi-emidie- -econoimidhe- -aigli imve-sitim-en- 
ti pe-r le ineiceissitá locaili. C irca 16 
m-ilioni. Lontano-, -quasi -un’isola sul 
bru-Llo della riva, il nuovo altoerigo 
«Beoigira-di». Umago- s-i av-via a c-oin- 
soilidar-e la -s-ua pasizione dli centro 
v itale del disitr-eitto.

*

In  qiueisto fe rvo re  d i -opečne c’é an­
ea ra  ch i sonneiciahia. .Non riesice a 
scrol-larsi d i dosso la  scoria  del sol- 
Leone. E ’ -il Circolo -di C ultura Ita- 
liano. La -selde pere-ninieimante chitáis®, 
l e ’ iiimposite albbassat-e, il parto-fue. 
S ib arra to . A qiu-alsiasi ora. E dire che 
dentro ci sono la  biblioteca, gli uf- 
fici dél -C.Ii.-C. s-eimpne- e lainc-orai ter- 
xiibilmente vuoti e  atobando-nati. 
Niemmeno al b a r  c ’é -vlita. Strano,

tuttooió -é -moilt-o ,sít-rano¡.. .
*

Cáese -di birira, -nel carr-id-oio. Al 
po-sto- idie-11 ’luiadirie, imel-l’apipo,s.it.a cabi­
na, c’-é ¡una ibicicletta,. S-iamo- n-eH’a- 
tiiiio- ideiraLbeirgo «Soča». Ma non  po- 
t-r-etobero tirov-ane u n  polst,o p iü  a-dait- 
■Jo peir 1-e icaists,e d i bárra? Se ¡non altro  
per l’eis-tetica. E poi, q-uel manifestó 
p e r  áil bailo, v-eiochio -d-i iqiualche s-et- 
.tiroana -nel-la sala- -d-el iris'to,rán-te : unía 
mostra -vieeidhia c-oinoisicemza!

*

V-eirameinite fo rtúna te  -chi piuó ae- 
quiistar-e u n  pó di óintagjgi a Umago. 
Lo abbiamo riievatq s-u queste co- 
lonme anche lo  seo-riso aunó. M-a sla­
mo s-e-mpre li, d a  qiu-ainito si vede. E 
la  cooperativa -dli acqu-isti e vend-ite 
cosa iai?- Dicoino -ch-e non ,cii sono 
q-u-aidri. P-e,r andaré in¡ Valle- -del Qu- 
iieto a oam prar pata-te -e insalata? E 
p-einché -non p-rigamizizano- u n  -corso 
peir calriicatori e isicar'iicatori -di. -ca- 
mioinis, dato  che. -i -camioins c-i soino, 
con t  -rispet-tiivi aultisti? ..  .

..

S o l i d a r i e t á  o p é r a l a ]
I membtri d-ella, Filiale- siimda-ca-le 

d-ell’ex Ampele-a -di Isala, is-aputo che 
alcuimi- mu-ráld-eiiralbi-tazioine dell’cipe- 
-r,a,i-o IPoropa-t iGi-oivamm, idipeníden-te 
de-lio Sitabiliimicnito- ida oltr-e 10 arami, 
emano c-rollati, ,si isomo. Impeignati d i 
pneistargli a-iu-to- nel .ripa-rair-e i danimi.

20 ope-raii- BiOimt» -acconsi in ai,uto 
alio isif-omtu-mato, compagino. Essi han- 
no eom piuto 87 ore d i laboro volun­
tario . e ic-oin, ció .fornito, un esempiio 
del come- sia ¡sviluppato ¡il isenso- di 
soiliid-ari-etá e d'i igein-eiroisiita nel col- 
itett-ivoi. ¡ -

l.,i. mil .  d o m q w í  | CITT A N 0 7 Ä . . .
CHI CHE MO P O R T A  WO TRO VA!

IN O N O R E  A L  VI C O N G R E S S O  D E L  P C J
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DA C.AP-ODISTRIA 
ALLA DELANiGLiADE — N-ei 

gior.n-i sdiOrisi si è  tenluta al conise.r- 
v.iïicio De-langlade d-i Capodiist-ria, 
una riuihion-e sindacale di, m assa per 
d.-iSic-uteir-e il piaino -di gara, ch-e pre- 
y-eidie, i r a  l ’altro-, l ’aume-nito della pro- 
duzio-ne, la dilmiiniuzi-an-e id-eil -çosto 
di piroiduizi-one deHT% -e délié spese 
d-i rég la  'dal 3% . Esso è pe-rô legato 
al fat-tere maiteiria prim a, -cih-e at- 
tualmeirit-e -scarseg-gia, -pe,r cul ’mon è 
sitato pasisib-ilie aippravarlo- ne:i diet- 
tagili. Le maeistranze si sono dm-pe- 
gnate d i part-eicipare -al lavoro- vo- 
l-eimtarilo, ed alla  loittia p e r il migl-io- 
r-amento della  proid-uziione. I  ©ap-i 

! gruppo- BU-ddividera-nsno il piano- a 
s-eico-nda- délia specie ,di lavoro pra- 
ticato- nieii v a ri reparti.

Mlino-r-e du ra  ¡è istata -,preÿtata i-n- 
v-eic-e air-elevaimeinto ideologieo-cul- 
tuirale:. Nelle 'ri-uniion-i- preventivatie-, 
infaitti, isairà diiscu-sis-o il  re-golame-nto 
-tafiflfario» che ¡riveste is-oltanto- un 
cairatt-ere le.ooinomico linte-rno. Sono 
sta’t-e -inoltre pr-eviEt-e- 3 riuinioni de-1 
coimsïgl-io operaio .e 3 del consiglio 
amminis-trativ-o.

*
D A  UiMA-GO

ALLA «NAPRIJEDAK-» — Il pia­
no di gara  è amicora in -geEtio-n-e. S-i 
pneve/d-e che, p e r  iciô -che rig u a rd a  
•il lavoro. volontario, verramno priesi 
in conlsiderazion-e g-li oblbi-etitivi ;ait- 
tualm ente li-n co-riso d i eisaciuzi-ome e 
ch-e isupe-raino- -la id-ecina. Ccumu-nque 
s-uirargomento mu-lla è stat-o amcor.a 
deieiso. -E d i cio va- la  -colpa a lla  fi­
liale sinldacal-e che ¡non svolge la 
is-u-a attiviità corne si dovrebbe. Bas-ti 
d ire -che il suo preisi-den-te, p a r  -1-un- 
ghi m-es-i ass-einte da-1- .larvoro p e r  ma- 
lalttiia, amicora n o n  è istato so-s-tituito
0 icomumq-uie riimpiaizzato-. Quimd-i, vi- 
s-t-o u n  tainito, isi: tpiuô ic-oimcluidare che 
mon s-iamo 'inammeno aig-l-i mniizii. Di 
potsiit-i-vo c ’è istata isol-ta-nto una  g-ita 
a Bl-eid, Zirav-niica :e J-aseinice, oui 
hanno parteeipaito, a ispes-e deilla fi­
liale, 45 -apemai. P-oico, a dire il ve- 
ro!

*
ALLA «BAUXITE» — Quanio d,et- 

to per la  «N-A.PR.IJEDAK», vale 
preiss’a poco- ainiche p e r  il co-lieittivo 
délia «BAUXITE», solltanto ch-e qui
1 ilâiyiOifaitOiri- -s-ono stat-i. meissi pe-r'lo- 
m-ein-o -al co-rremte -del-la co-sa.- In  u-na 
riumi-one apeaita -d'ell’organiieziaizioine 
-del Partito , -cui ha-n-no pa-rtecipato 
t-ut-ti g li -oip-erai, è  isitalt-o d-e-maindato- 
■alla filiale ’ sindacale il c-ompiit-o di 
pr-ow-ede-re in  merito-, N-u-lila perô  è 
S't,ato- fiatto e  il pian-o- di g a ra  s-ta- an- 
cor-a soispes-o ue'll’eitecre, i r a  l ’indeci- 
si-o-ne idielil-a dirilgiemiza dé lia  filiale 
s-md-aicailte- e- id-el coilaitivo.

E ’ vemo ,che c i is-ono délié- dif- 
ficoltà notevolii n-el niuni-re -tulbto il 
co-l'liett-ivio, idaito -che eisiso è frazionato 
i:n inuimerois-i gruppi, spars-i u n  pô 
diaippertuitito- peir il diis'tineitto, mai non 
è siousalbiil-e il farto -che- nom si sia 
provviisito- ® traicic-iare le  liin-e-e fonda- 
mentalii a!e;i l ’'emulaiz.ioine, tan-t-o- più 
dh-e -il tempo- passa -e sit-ringe.

E ’ c-erto che anche alla «BAUXI­
TE» isi fa rà  qiùa-lcosa, anizi molto, ac-

prep-arato-, con il la-vo-ro volontario, 
una rete- po r rimpiresa- e s i  ¡sono im- 
peginatii di: -d-aire -il lor-o- contrilbuto 
nelile azieinldie d i lavoro- die! Fronte.

P e r  l ’-dl-evaime-nto ideologiieo e- cul- 
itu-rale, ill -Comiitato Com unale del 
P artito  h a  pr.e-dispoisto o n  vasto p ro­
gram m a, seiconido nu i g li onganizzáti 
deirUlAIiS umiitament-e ai m-embri d-el 
Pairtito isitiuldi-eranno il materia-le del 
'IX -Plenum del P.C. Ciroato e quell-o 
coinic-ernente- do isviliuppo ¡de! coopera­
tivísimo nelle  -campsign-e. In  qu-esto 
amhi-to ’ s-airà preis.tata p u re  grande 
atitc-nizion-e a lla  diffus ione della 
Eltampa.

iSRO-RUSiICA

-Lbirg-aniiazazi-on-e del Fronte- di 
Skariusica é  ,una f ra  le -migliori del 
dis.tre-tto d i  Bule. II proigramma di 
lavoiro- pe-r l'-eim-Uilaizione-, approvato  
de-i miamlbri de ll’UAIS, casi s.i rias- 
Eum-e: .atabomiamientii a lia  stam pa, i- 
EC,r.iE‘ione ¡dei meimbri de! F ron te  a-1 
C .I .C ., isviiluippo dallo sp o rt d-el 
calcio, nuoiv-e aid-els-kmii -alia Coopera­
tiv a  agricola d i tipo  gieneral-e, a-iiuto 
a ll’UDAIS e 1-avoiro ivolontairio (2.000 
ore) siul point-e- da lla  Dira-gogna e 
alt-rove1. In  p iü , lavo-ro voilontario 
p e r  -l’elettrilfi'caziioine, -che é -giá in- 
corso. Come s i vede Idee ichi-are, oit- 
tim e i-ntenizio-nii. ¡I risuiltati -non pas- 
sono m ancare.

ALIA "BAUXITE" SONO STATI BEALIZZATI
m o p i  Or i a  n r  larga o e m o h c i t a ’

Iil piano- is-ciciaile id-edla i«lBa-uxit-e:» di 
Umago- p e r  la primia m-eitá id.i qu-eis-to 
ain.no é slta’to del 15%. G li uibili, rea- 
¡liizfeati mello .st-eisso pe-rio-do, sono giá 
s-talti d-iviisi f ra  -i me-mbri del col-let- 
ti-vo in  ragione- del 15% del fondo 
pag-he, me ubre M parco  aiu-totrasportl 
¡deirAzii-einlda é  s ta te  poite-niziiato- ,uil- 
teri-oirm-anite ¡con- l’acquist-o .di 2 nu-o- 
v i 'camions.

II imeriito per q-uesti siuoceissi va 
aisiciriltít-o- -im primo- liü-oigo- a lia  gestione 
operaia de il’-aeienida. Infa-tti 1 il Co,n- 
siglio: d-eigli operai e il C om itate am- 
■miniis'tirialt'ivo s-o-no s ta ti alil’ailteziza 
del lo-r-o- c-ompiti ed hanno- sapuito 
svolg-ere- lili loro vero  ru-oilo con re - 
spomsabilltá, ch iarezza -d’idee e ca­
pacita.

Quaisiaisi d-ecisi-ome infa-tti, sui 
prolblemi, de lla  proiduizione, del lavo- 
ro-, del igiuadiagno, delle vendit-e e 
deig.li aioq-u-isti -e siu tu-tti quei pribl-e- 
mi, d,i ,pri-nlcipio -e idi dattagli-o, che 
coiStitu-iisc-oino- la  proibíematica -di o,gni 
azienda -eicoinomica, viene presa  di 
comee rio  f ra  igli oirganis-m-i della ge- 
sitíeme apara ta  e  lil coilleitt-ivo t-utto.

A lia «iBauxiit©» s-oino isitaiti realiz- 
zalt.i i priinlc-ipi d-ella d-emocraticitá 
piü langa, po-iiché i rapnesentanti 
d-agilii ep e ra i poiss-ono partec ipa ie  
a ltivam en te  a lia  direzi-one dell’a- 
zieinldia. II. Ooinsiglio de.gli npe.rai e 
il suo organo eaeou-tivo, il Comitato 
amimilrü-sltráuiivo-, si miiuniisoono rego- 
larm ente. Anizi, a ta i l  riun ion i non 
part-eicipano isoiltánito i  rap resen ta ti 
e le tti, m a  -aimche-1 di-riigenti de-lia tfi- 
liailei Siinjdaicale -e -i m igliori lavorato- 
ri, p e r  culi la  .gestiomie opera ia  del- 
rAlziienda acquista il  caratt-ere della 
p iü  g rande ampiszz-a.

Quiesta- impoisitazi-one -no-ri é casua.-

le. Eissa id-ipenlde in  prim o Xuo-go da,[ 
■buio-n lavoro ideirarganizzaiztone- del 
Paritito coimumiKtiâ, -che allia siüa st-es-’ 
-sa attiività h a  date- il  cirisma cLi -taie 
ampiéizza. A lla  i«-Baiuxite,» in fa tti -si 1 
è ipaissaiti idecisamenite-aila p rassi.dé l­
ié iriumi-oimi .apeirte,, -cui preseineiaino, 
acic-ainito ai im-embri id-el Parbiitd-; tu tti 
i lavolratori id-ipaniden-ti .daU’Im presa.

LETTERE IN  REDA.ZIONE
Sohiavon -Clainldio ici s-crive ida Ca- 

podiiEitiría- chiieidieinldoc-i id-oive de.biba ¡ĉ - 
vo-lg-eirEi p e r  riavere  u n a  -decina di 
libri, .siaquasitratilgli s-aniza rilaaoió di 
riioé-vu-ta, a! pasito d i hlocco -del mo­
lo  di Cajpadisfbnia ed esprim endo la 
opiinione qhe ,i d-o-ganieri .aíbbiamo agi­
to  mei isuoi © aufrantí p a r  eccesso di 
zelo, dato che  ¡simiili lib ri si vendo- 
ino ne lle  nas'tre lib re rie  libe-ra-men- 
tie l

Assiuinite le  im form azioni del caso 
e  cons-uiltaita il’-ordinanza d-elila VU- 
JN A  su.1 t-raffic-o di jpensone fra  lil 
nos,tro d'isitretto e la  zona anglo­
am ericana  del T.L.T., nispo-ndiamo:

Pe-r ció  iche rig u a rd a  il m ateria le  
seqiueistrato,' prolbabilimleinte i! suo 
val-ore so p e ra  Je ilir-e 1000, to llera- 
te d a li’ordinaniza eid in  -tal caso un­
tó m e nelle  Ibraisgreisjsioni) p rev iste . 
Comunq-ue l-oirdiinanza p revede la 
la! fa-ooltá id'ii preisielnitare- (ricarso, niel, 
caso in  .ciuii l ’inteiress-ato ¡si sienta 
ico-lpito mgiusitameinite, en tro  i l  te r ­
m ine di oitto giiorni con dom anda 
im unita d i ¡bolli 180 idinari aH’U fíi- 
ció Impcirtaizioine Esportazione- del­
la- VUJINiA (is'tanza n. 9).
Del fa tto  -che non, gli ,slia stalta- ri- 
¡l'asiclnta ale-una ricev-ulta - ic;ió che  in  
v-ece in  ibais-e airoir.diinanlza avrebfoe 
d-OiVuito aw ien lre  - faiQCiia mieinizione- 
nella idomanda d i riicanso-.

Lunedi e venerdi nel cielo di Capodistria

Díscbi valaiiti o pinme di colcmbD?
dicevano gli antichi stornellatori, ma un grande rivolgimento sociale 

sta riportando la cittadina ali'antica prospérité
CUtanciva, l ’ant-ica Emomia dei iro- 

m ani, un  ¡tiempo lló ren te  cittad ina 
e ¡giá punto  d i ¡cómic,emir,amento .delle 
galle-re venieizi-gine (ch-e idalil’-Aid-ri;aiti- 
co oriicntale ltraEipolrtava.no ¡i proido- 
t i  di queste  t-eir-re ¡nelle oiittá ¡dieii do- 
g¡i) -c-ol paeisare; dei isecolli, e pe-r va- 
¡ri-e vioein-d-e istoriich-e-, ideic-rebibe d’irn- 
poiritaniza, ¡simó a- diweniire una  cit­
tadina che s í ispegmsva lentamente-.

I iciantalaboirile- icos-i Ideflmiviano 
giiuistiaimemlte ¡C.it'taniava in. idec-aden- 
zai, ¡nelle loro- ¡nimia ¡saltirinhe aullé 
cittaidin-e iBItriane-:

Um ago, tre  jçrreti e  u n  zago  
e una  dona de bon  

e anca quela  el prebe la m am tien  
C itta n o va  . . . 
chi che no  porta , no trova!

¡Iñlfaitíti e ra  propráo ooisi, -chi aú l­
la  portaiva, ¡mulla trovava, ¡in questa 
eeloolare ciiitltaldina-, B-fmtltaita sino alio 
esauirimenito dairingoirdigia- de-i siuoi 
velsieovi.aividi piiuit-tois-to d-i be-mi te r­
rerai -.che d-i que! [i d e ll’a l ldi, là , dei 
■signoro:! ti e, melBepoca modemia-, dei 
lati-fo.nldilS'tL.

Solamamt-e u n  grand,e rivoligimien- 
to- sociale poitieva .ridare a qiu-eeta 
cittadiinai l'antica- prosipe-rità e c-osi 
avvenne: la giuerr-a d,i líb-eraizi-one 
co.n. á-’avve'n'to- de! poit-ere del pepo- 
lo.

I  primi- anni dal d-opoigiuerira vera­
nero: deldi-caiti a l -riasis estam ento del­
la  depaupéra la  ©con-omia. P er mi- 
gliiofare la páslca-, verane ere,ata la 
impiresa ,«Sarde,Illa» ¡c'h-e abiforaecia 
t-uittü f  peisicaibari: diella cittad ina  -e- ch.e, 
aibt-razzata com ’é per ,1a- pesca ánv- 
e-ffiale co-n i imojd-erhi moit-cpeBic-he- 
T-ácici d ’a-lito. maire, offre iloiro- la pois- 
sííbilitá ,di iguádaignare- puire nella 
stagioin-e i-nvie-rnale. V-einnie a-Kreisi riait- 
tiv a tá  lia f-Oirimace «iSlcbc-da» d i Valle 
d-ell Qiuiieito, idh-e pr-od-uice calce -e m,at- 
tomi 'iS-úílfiCiijéiñltii a ¡copri-r-e il fabtoi- 
sogno della  initera -zona. La- icasitr- 
tituzi-one d-e-Ha coopeira-t-iva agrícola 
-di prodiuziomie «2,2 dioeimibre,» se-ginó 
-una isv-olta -deicisiva- ,per r.agriioolt-u- 
ra, liimsegmaindo- al c-cinibacliml priva- 
ti ! ’única v-iia pe,r aum entare la- pro- 
d-uiziome ¡quairatiitáltivame-nite -e m-i- 
g lx irarla  qu-alitativame-nte elevando 
c;¡si il teino-r-e di vita.

In  6 anrali iraora è  state- poisisiibile fa­
re  mol-te iqoEie, specie. ra-eM’ámbito- dei 
s-eirvizi. icoimu-niailii -e d-eillla riç-olsitr-u-zio- 
rae e- Tiipar-aizi-ûime. d-e-gli allogigi, -dan- 
-neggiati. daglii avie-niim-eralti b-elllici. 
Solam-einte ne! -corr-emite airan-o qiue-s- 
to  problema- è s-taito affroratato con 
la idioivuita -seirietà. Il Comiitaitio P-o-po- 
larie Coimunale h a  im-eisiso a  disposi- 
zidn-e 1,6 miilioini p e r  la  iriparaizion-e 
di 10 cals:e, eid i lav-ori soino in-co-rso-. 
Alt-ri 300.000 d-imari potrebb-e-ro esse- 
he  liutiliiiizzzatl in q-uest’-opEira. Eissi 
soino- stati, .real-i-zzati ,c-o-n la  niscosisio- 
rae ide-gli atffitti -dielle case di proprie- 
tá  d i pensóme iass-enti. Sioc-om-e- la 
Comimi-ssiioirae Beni degli Assenti è 
Etata Mqiuidlata, i reis-ponsabili del C. 
P. -C-omunialle, .evidemtemenite- a ll’o-
iS-c-uro d-elliei o-rdinan-ze -emesise d,aii 
C.P.C. p e r  l ’ilstria, racm san-rao che 
tu t t i  i piroiv-emti, de-rivainti da lla  a,m- 
min:iE.t,razIoln,e dei berai delle persone 
a-ssent-i, spieittaino a:i Ccimiiitati local! 
del Poterei.

Il C-cimlitiaito Comunale, niella sua 
ultim a ri-uraiprae al-largata, ha  app-ro- 
vato un  piano trinan  ale ,di lav-o-ro 
per il migiioxameinto d-ellil’-u-rbamlstti-, 
ca cittadina.' P iano molt-oi vasto che 
comprende il  rmn-oivo- della canaliz- 
zaizion-e, l’asifaltaíura ¡delle principali 
strade cittaidirae, ,1’eileiftrifiicazioinie di 
Cairpiilgmano -e -Daii-la, la  coistruiziome 
de,Illa sicu-ola ottennal-e, (aftualmemte 
ospitata iin airníbie-nlte a-ratiigieinici) il 
dragaggio del Ma-radraicchio ( che è 
-ingombrato dal f arag-o- -e daii ,-rifiuti, 
ta n to  che lie- magigio-ri imbarcaizi-oni 
quasi non poss-oirao ipiù acocisitane) 
la ri-paraizicme ¡délie m ura di. basa­
mento del-la pi.-a-ziza piriiraicipaile, c-or- 
rcis-e d-ElllIazio-me- d-eil m are e ¡del tem ­
po, l ’-uiit-imiasiio-ne délia  -Caisa- della 
Cultura, la ripairaiziope di 50 stabili, 
il -riattam-einto ,delila s trad a  di Valle 
del Quiete; ed irafine ¡la puli-tura de-i 
camal-i de lla  bonifica.

La re-al-iz-zazicme di q-uesto p iano 
richielderà g-r,amdi s-foirzi da -tut-t-i i 
cñtaidini. I m ead  fi-naniziari p a r  i ’e- 
seciuzi-onie d-e-i lav-ori v-e-rranno -tratiti- 
dagli investirnan-ti diiistret-t-uali, dalle 
én tra te  ,local! o 'dalla- compa-rttec.ipa- 
ziorae com-una'e ag-li uti.li realizzati
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A VALIČA SI COSTRUISCE UNA NUOVA SGUÜLA

nell-e aei-ende -ecora-omiiche.
II -commierci-o- .neillla cititadina é di- 

re tto  '-dalla icóopeiratiiva di; tipo .ge,rae- 
ra le  iche -,g,eBtiBi:ie 7 ispacci -e neg-oizi 
vari. Piuirtiroippó ira -q-uésto .r-aroo d ’at- 
tiv itá  -eieon-omiica -ñora Kswto .procede 
come ¡si ,dav-e. Ca-uisa reoc-esisiva cor­
sa d-eigli aiciqiuis-ti Idi ¡nu-ovi artiicol-i, 
-e il’erinaibo /eaflc-cllo, delle pbiSisibillütá -dii 
consumo ¡dei c-iltltadiini, rae-i magaizzini 
á-i isqrio f-o,rímate fortii- giacenze d i ar- 
tico-li inidusltirialld .nom -conrenti, il cu,i 
valore- oErepiaísisa i 4 imilioni di- di- 
narí, -capitalie rn-onto c-h-e impe-d’isc-e 
l’aiuiment-o del giro d ’affari.

I -rapp-oirti d e i g-eir-erati ic-on ¡i -soci 
non- ¡sonto i milgl-iiori,’ l ’igieine ¡difie-tta, 
sebibene isi isla fatto  q-ualc-he- passo 
in-narazi in  -quielsito- campo- con una 
emu:lae.io.-ne in ferna. L ’ex  dirigiente 
de-l-la -cooperativa n-ort -era al-Pailtez- 
za del suo  compito, pieir cu i la  -d-i- 
rezioinie degli -affari rim aneva melle 
m aní de-1 loonit-abiilie- ¡e ide,i g ere.nl t-i,

La cooperativa si c-u-ra, pur-e deil-

l ’aiulmeinto de lla  priodiuiziorae agricola. 
Neigli uil't'irriïï. teinjipi- è  istato- aoq-uisita- 
tq  u n  Iteajtar-e p a r  l ’airaltura pirof-cin- 
dai dei te-rir-einii da  adilhi-rsi’ ,a vignlet-o. 
Cas! q-ueRE^aihio- -varrarm-o- ©ffetit-uatii 
1 l-avor.i preparat-oiri. |ps,r la  CirealZibné 
di ntn iVighebd' raioidello d i 15 ha. Il 
traltibcire l-avora- p u re  pie-r i  privatii-, 
che pe-rô si is-oino- -laimleinltaiti d-elil’eic- 
ceissivo preiziz-o- ipeir l ’a ra t’Ura-, 2 -dira, 
meitiro qiuaidiraio. La -dir-eelioine della  
cooperativa r id u rrà  in brève- -il preZ- 
zo.

In ta! modef qiù-cE-ta c.ititadina, po­
sta  ai- lim ite  deiriniS-era-atuira d-eil 
Quie-to, batituita airache -n,eii igiorn.i di 
calm a .délié -oraide i:del maire, o!ie> sen- 
za -ripos-o, s-’imif-ralnigcino is-u-g-li sc-ogili 
mant-enerado il iSiuSBcr.ro della  spiuima 
sim Se a  quello di un me'taiilo rovein- 
te tuffaro neH’acqu-a, idopo ura. le- 
tîugo  làüifsitb sedoiii, ,si aiv-via- a ri- 
pr-erjd'3-re l ’antica prosperi-tà.

-S. A .

ce-lerando i tem pi -più itardi, Aillo-ra 
sa rà  dat-o fu-oico- a  tiuifte -1-e batterie . 
M a -un ta le  metodo -di lavoro- non è 
-dei miigil-iori -e .l’eispeirieniza ce lo coin- 
ferm a.

DA -OITTANOVA
Le organizzazi-oini ,di m assa non 

atitend-on-o- co.n le m ani i-n m ano la 
c-ciniclusiioine idiell’emu.l.aizi-ome precon- 
gr-eissiuale. T u tti g li isf-onzi is-ono tesi 
alla preparazio-ne del m ateria le  per 
la «Česa delil a -cultu-rai». A lla £orn,a- 
Ise -«¡Liberatè/», ira Vaille dei Quieto 
gli operai hamrao giià effieittu-aito 300 
o re  v-oio-ntarie per la  pr-qparaiziorae 
della  calice e dei mat-torai, giraituiita- 
me-nte.

I  ime-mbri idiell fro-nte sii sono -im- 
peginaiti idi -efifieittiuare -uraa gicnnata 
lav-orativa iclaisicuno p e r  lo- s.cav-o del- 
la  salbbiia, l ’alppras-taimenlto delle- pi-e- 
tr-e- -eld altlrii lavoiri. Sono. State eise- 
gu-ite s-inora coimpl-essi-vam-enite 200 
or:{* che avrelbbe-ro potrato esser moi­
te- id,i p iù , se i’.Ufficio ProgeH i -di 
Fiium-e avesise rimeiss-o ira te,mpo u ti­
le- al C.P. C-omuraale -il proge,tto del- 
la ©ostrauzio-ne.

1 pesicateiri della  «iSardella» hanno

I paren degli scienziati e quello di Giacomino

D A I  R E G I S T R I  D E L T R E B U N Ä L E  E  D E G L I  A F F A R I  I N T E R N I

L * e t e r o g e n e a  o i l i v i t à
di lia gruppo di contrabbqndieri
Inis-oilïta.falla iheirmle-discorso -nella 

sa ta  fgran-de ide!-pejlaizižo ' d i Giudizia. 
Taie îiniteresisie -ara -ca-uis-ato -dalla com­
parsa  ¡sul banico d-agli ace-us-ati di un 
gruppo ,di 12 pensóme, -lutte da Ca- 
podiiisltiria (,fra le quali -un-a figura 
n-o-tia, Biizzsmeiü-o L iteno) à-mp-utate- 
di eoint-raibbamdo.

Il gruippo d e i ©oratra-bbamidieri era 
ooEitiiiiuit-o- d a  T-o-tt-o Giorigio e P ietro, 
Minea Pi-atro, Sandrin  Francesco, 
Mora-aro Mario,, Des,ira-di Francesco. 
Sandrin  Anitomio- e Burliin-i Nicoiló 
(laititantie-), tu tti pescalt-oiri, -i q-uali 
-daá 1-949 al 1952, p e r i-ncarioo di 
Piiziz-arellio Libero, trasporitavan-o in  
zona A, nals-coBti nolle hanche, á rti­
co! i- et erogeni, v a rian ti dai ms-talli 
colorati, al m ateriale fotográfico, 
dalia valu ta — ai -genieri alim-eratari, 
e ipers-ino . . . t r e  bi-gi somarcllli i- 
striarai, Il volum e deg-l'i «affari!» de-l­
ia banda, sinora accertato, ai aiggiira 

. sul mili-ene d i dinar-i, eo-mma che 
in rea ltà  è molto isuper.io-re.

1,1 Tcitto Gioir-gio e la Stef.fé P a m a  
sono ino ltre  imputa-ti d i aive-r ,orga­
n izaste la  í-uga in zona A di certa 
K lun Giuistiin.a, la  qu-a-le corrispcso 
■loro 10.000 diñar!. Li Minea Pie-tío 
(.che 6 ,1 aullante) 'a ¡siua- volta foce 
fuiggire con la -prcip.ria ilmbaifcaizic-ne 
due- iraig-aiaae, dalle qiua-l-i r.icevíijte ti 
comiperaiso ipaiituito ¡dli 25.000 diraari, 
un o.rokng.i-0 ad un a-nello, id’oro.

Dcito idhe tale «tt-ii-vitá» era moho 
radiditiziia., il T o llo  Gis,rigió isi: aceo.- 
,dó con -ura -irop-'cigato póstale per 
I r r te  -esipaitiriiaire, di-eitro leoirapsnS'O di
15.000 -din. in zona A, ¡ma, alllat-to 
d-ella fuga, ¡i diñe ¡fu-romo a rresta ti e 
c-cisi la  banda vemirae sicciperta.

Su Pilzzair-ello Libero i-nfine grava 
l’accuisa d i -®var ic-oratralbiba-ndato in

¡árale oír vivo, è precipitólo al siuolo 
ragigiiuin-gerado coisi ugiualme-ntié lo 
sc-opo.

zciraa A 300.000 d in a ri che cambio 
c-oin il -r-apipo-rte di din. 100 pe-r 130 
lire.

D-opo la 1-e-ttura del volumino-so 
doissiieir d ’aicicusa, il pres, del tr ibu ­
nate -ha im-iiziato lHinterrogatqrio del 
T-oltito Gioirgiiio. C-oisitiui -ha riconosciu- 
.to og-nl -iimputaai-oirae mossagl-i, relttifi- 
canid-o peiro al-c-.uine diichiarazioni fat- 
t-e in  iisit-riu’tlto-ria, ooraic-e-rinenti il gua- 
dagno ricaivato com i,l -contra-bbando 
d-eglii aisirai, tsommesse risate  fra  il 
puibbiliic-o), ncrache sul nume.ro dell-e 
u-ova « iproisciiuititi coinitralbbaradati peir 
conto della  Gu-njac. Il presid-e-ate 
gli h a  p as ta  alciurae -d-o-mande in  que­
sto sen so e l’iimputato ha  risposto: 
«1-asemo,», laggiun-ge-nido fra  se: «ovo 
piu ovo memo, u n to  la f.regad-ura la 
cia,po lo steisso-».

In seguio seno stafi in terrogati 
S andlin  Francesco, Mona-ro Mari-o, 
Toibo Piictrov Gunjac Giovarana e-d | 
a itri -e la is-econda udienza avra luo- j 
go stam ane.

O ue suicaeii
Poža.r Giuseppe, da Buie .si é to-l- 

to la vita. Egl'i -é State r.invera-uto 
i-mipiccato. nel -suo appart-amenlto. 
ÍN-ulla d i  preciso isii isa -ancora s-ullle 
causa che -hanno de-te-r-miinafo il fol­
ie- ¡gesto, m a isembra ¡che i,l Požar 
si sia- isiuifcidait-o p-eir questi-o-ni fa-mi- 
gli-ari. Egl-i aveva it-e-ntato giá d-ue- 
vol-te d i ¡uicciideassi.

*
Anche- ,Bo-rdom Roicco, -eperai,o- di 

Portoiroise, h a  pois-to finie ai suo,i 
giorni ar-rampicainidoisi a-d un- palo 
d-ella iliuic-e pe,r togli-ar lia -viita coin 
una islciamica el-ettric-a. I l  diisigiraziato,

CONDAÜÜATO  
S d lieri H iuseppe

Dinmainjzi al Gi-uidizio di Riravio, 
de-1 Trib-uinale Poipclsire Cinconidarra­
le idi Capo-dú-t-nia é ¡sta-t-o diBc-uisiso i! 
caiso SoMeiri. -Coim’é no-to rimp-utaito 
■era sihato aasolt-o -d-ail itir-ibiuin-aLe di I. 
grado- -a Biuie -dalil’ilmpiuitazi-Orne d-i 
avar svo-l-to atltivitá prapaga-nidis-tica 
antipopolaíe, isiu ¡direttiv.e d-el centro 
d-i isipiora-aigigio .coiminfoirmiis-ta -di T rie­
ste.

I .gi'ud-ici idel trilhunaie di -rinvio 
ritemiuita attemidilfo-ile da depoisizi-giae 
del coimpu'.uto Ra-k, ha-n-no c-oradan- 
na-to il S-oli-eri Giu-s-appé alia peina 
daientiva ¡di 1 aratoo e 4 mes!. ¡L’im- 
pu-tato si é  mamitemuto cos-ian-temein- 
te  nella ne.gaíi-va.

St-aivo (giiuislüo peir a-ddormentarmi, 
quiElnld-o is-o-tto le  tfifaiçlsitire-, ¡semitiii grii- 
dane «dia'chi vclaratb). Mi alzai di 
-b-oltt-o e, alizan-d-o uraa peirsian-:), vid-i 
g-eint-e che it'u-tta, -guardarva. ira aid-o 
vie-nso il  sol-ei. La persi-aina -mi caidle- 
is-ulla tes te , Tp-er cimii mi. v-eisitii in  f-r-et- 
'tiai, luisic-einldo làullai piaz-za -con i  boit- 
-toirui fdeilia iciamiitai-a :in,filalti oias-cuno 
in u n ’ialsioil-a che  miora.- -eira la  s-ua.

C ’-e-ria -Giiaioolmiinlo- che diceiva dii 
v-eidEinll d i certo-, m-oilto giranidi, 
biainichi e  che, seicnnid-o- lui, v-olava- 
ho  -a vell-oiciiità ispaiverat-oiaa. Ma chi? 
ichiesi -e- Lui, -s-eiriio, mii riispo-s-e: i 
«id'isic-hi violanltil» ¡e ¡si- -rimiis-e a g-uar- 
-dare- con uraa ifacciia spav-einitata co­
rne s-ei i mairtziairai dov-esseiro piom - 
ibaingffi add-oBso da ¡un moimerato- al- 
l ’alitr-a Somoi mioisc-eiriinii -dicieva Ro- 
maino, irao- è  il ¡cotoine- d e i pioippl c-h-e 
s-i,a- vcllaindo-, onia raio, altrim-erati si 
rvield'r-etolbena ¡siniche dialle .al-tae p a rt!  
relplicava lum’a-lltir-o -e .a, tu t t i  veniva 
il tonciic-olllo a f-oinz-a -dii igu-ardane in 
ailt-o, memlirae ,1e colmarni, aivv-e-rtite 
d-ell fat-t-o, igià si riinichiuldwano- raie-1- 
ïe tbnanquille olsc-ur.iità de,lie- can ti­
ne,, Æac-eindoisi il ¡aeigno d-ella cro.ce..

Veinelrd/i- isi -ripe-tè il fenom eno. 
C’eira moiita p iù  geiriitie- peir- lie sitrar 
de, facciia ¡nivo-lta ira ci-elo, e c ’e ra  
iperlslino quailche- c-omaire, p iù  corag- 
gioisa delle  ¡siue coieitaraie-e, ch-e a-f- 
fetrmava ¡dii. m-on ved er niieinte, Q,uia-1- 
ooisia perô  raealmanlte c ’e ra  e,d e-cico 
la  .sipiegaziio-nie1 che- dleil f-em-omeno- 
danlno ¡gli uomihii diella sciemza. Il 
pnofi. as-tiroinioimo z-agaibrieita doKt, 
Rongai esporae- due tesi baisa'te pe­
rô  /S-olo- su i ¡dia'tii iche llo, isiteisis-o -rice-

vett-e -da ¡Capcidiiisliria,. Seoohd-o í 
primal, -si Itíratta d i -conreintii v¡e¡rrt 
cali ide-lH’-a'ria in  -oacalsione id-elle qu. 
li si tarima,rao- miisioele dii di-v-eire 
deinlsitá e ¡dei cemiíiri, dli a ria  densa, 
isiima che -riflettono in  modo d 
venso- i  ’ ¡náigigi isolari. Iin telsie a l  
¡s-eooinld-a ¡iteiai, lo  isiciiai^ziato, espoir 
la  possaíhiliitá d i foirmaizioin,e- d e l 
ooisiideit'tie folgoiri isferáclhe che p  
trebbe¡ro ave-re la grand-ezza dli u 
pugno e ¡che appaiiomo d-epo un in 
p rovviso  inaififradame-nto de ll’a-r 
segOiito ail gr-airad-e ¡oald-o.

-I! pr-of. Miolly, deilUlstiit-uto Ge- 
fisi.lco ¡dli- T,meóte, ¡eipi-eg.a l ’appa¡r 
zion-e ,d:i ¡qiuedto /fencime-no cora i 
aiateardiasairaa viisibiliitá -esiisitente n¡ 
-ciel-o di- Capodiisitiria ¡e T riaste  ni 
gi-orni idi Lunedi -e vein-eridii -e ,che a 
riv-ava ,a mitre 100 k-m meim'jre n  
mtisi eis-ti-vi ,1a -stieisis-a arariva, in  caí 
rarisisim-i , -a ¡un imaiasiirnio, -di 40 kr 
Olt'ne a  ció, melle pneideltte gii-o-rna 
nicira -esilslt-eva alcuraa icorr-einite de 
l ’airia aisiserado quella, .calda mimad; 
alila isluperfiici'3- -fcemrieigtre- e quell 
fneidda raétgl« isbrat-i isupeiriari I raí, 
gi inciidentrid-eil ¡soil-e, rifna-tti dSE 
teinra, paBlsáinldo- atitrav-anso- ' ques 
stmaiti tí-ell’alria di d iversa  riieraisiit. 
vein;i¡vain-o isipeizizatii ,te m odo dive-rs 
dando üuego a l l ’aippariizione d¡el f- 
namein-o ,dei diBchi vala-nlti.’

Mah! Sará! lo , qiuasi quasi, dan  
-crédito ai un  -veispo- -e arziílo  n-onnir 
:ch>e, ¡tiutlto íterriflehte, di-chiairó . 
p iü  tenacii ¡ais/sieirtoiri ¡dei -«-dis-ph/i vi 
lanti» : — Ma inioini y-ede, imbraiga 
xe piiuime d-e coicmtoo!

Dalla conferenza cittadina dell UPAIS di Isola

DIRITTIE DOVERI DELLE DOWWE
II 14 c. m. lia  avnío ¡luogo ad  Isoila 

la  conferenza c ittad ina  delTUDAIS, 
cu i hanno  fpresenziaito ciroa 400 dón­
ale. E'9S©e hanno  preso  couoscenza d e l­
la  attiiviita de ll’OErganizzaziioaie, con­
sta tando  che sono s ta ti o ttenu ti h u ­
eñ i r isu lta ti, specialm ente in occa- 
sione delila «Settim ana della m adre

: :

*
LA CASA -DEL COOPERA TORE DI MATTERADA

e ¡dell bambino,».
Trac-ciando le  lin ee  fondam en 

-deliTattiv itá  fu tu ra , la  conferenza 
approvato  u n a  mozi-one ne lla  qt 
vengoin-o stabili,tí i  com piti idelTU] 
IS di Isola e che s i  riassumo-nio e¡

Partiioolare c u ra  verra  dedicata  
1 elev,amento i-deologieo e eoiltur 
mouché ail perfezionaim ento p ro  
sionale de lla  donna p e r  Tenderla s 
p re  ,piiú oosciemte ¡del m o lo  che 
sp e tta  ne lla  n o stra  société e  p e r n 
fe ria  in ¡grado dii fa r  valere i  pro 
-diritti, nonchè aissolvere i  doveri 
le competoino, quale  lavora trice  
-maid,re di famiiglla.

Onde fac ilita re  -la realizzazione 
quest! com piti, è stat-o deoi.so di 
ooraggiare traite le istítuzi-oni . 
tendono  ad ai,uta-re le donne nell 
solviime-nto de lle  lo ro  funzio-ni doi 
Stic,he, os-sia g li aaili e  i midi -d 
frinzia, i comsultori, le  lavande 
«ce. ^

Nel q uadro  -delle couclnsiioni, 
p rev is ta  a-nche u n a  maggâo-re -paj 
ei-paziione idelle donne aile attivi-tà 
( 'a l i  e -oultu-rali che rig u ard an o  
cu ra  e l-a d i fes a -della m atern- 
-1 eidiu-cazione ,dei ba-mlbi-ni e  ¡il raff 
z a m ru to  della  base  m ate ria le  (in  
pendenza económ ica) «he p en n e  
ailla -donna -di xaggiungera la  í 
rea le  em ancipazione.
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PRIMO GIORNO A
R A C C O N T O  D I E R V IN  Š IN K O PARIGI

E rv in  S in ko , uno d e  p iù  fecondi 
ed um ani scrittori v iven ti, è  nato  
in  U ngheria nel 1898. Dopo una  
gioventii travagliata che lo porto  
attraverso tu tta  VE uropa, raggiun- 
se nel 1939 la Jugoslavia, dove co- 
nobhe i cam pi d i prigionia fascisti 
e la rivolta  libératrice, a cui p ar- 
tecipo a ttivam ente . Q ui egli trovo  
le condizion i —*• tanto agognate — 
in  cui la sua arte po té  sv ilupparsi 
appieno, creando capolavori tra - 
d o tti orm ai in  cinque lingue. I l  
brano che pubblich iam o  è tra tto  
da una raccolta zagabrese d e l 1950.

Qu esto fu il m io p rim o  giorno a 
P a rig i, dove forsc è ancor p iù  d iffi­
cile che in ogni a l tra  p a r te  del m on­
do esstere em igran te , ungherese  e sen - 
za mezzi. P erche  in  questa  P a rig i è 
corne se tu tti, a tto rno  allô  s tran iero  

che vi giiuiige, fossero a casa p ro p ria . 
P e rfin o  q uella  pe rso n a  che siede là , 
sola, sola, e non h ac ia  nessuno, sie­
de certo  sola ún icam en te  pe rch e  a- 
sp e tta  o, se si affre tta , perché  qual- 
cuno la  aspe tta , qiialcuno che la  ha- 
cerà. _ f i l® !!

11 sole bruciiavia, m a nel m io ruo.re 
e ra  soesa u n a  tristezza agghiaccian,te. 
Invano  cerc-ni d i pensare  a c io  che 
avrei m angiuto  l ’indorpani. I l  p rim o  
d i q ue l d u e  signori eon  u n a  grande 
in flu en za  ed u n  g ran d e  nom e a  cu i

P a p a v e r i  a l  b a g n o

Corneé noto , i  m rm liri d e lla  
casta  b u ro crá tica  soviética go- 
domo d i p a re c c h i pr.iivilegi as- 
fea¡ -cEscutibili, t ra  cu i, seinbra, 
q ue llo  di re-quisire i  baigni 
p u b b lic i. L a not i/, i a ci viene 
d a  C urilisk , dove u n  terzetto  
d i  allegad gexarchi del locale 
com ita to  d i p a r ti to  h a  im po­
sto a lia  cassiera dello  stabili- 
m ento  igienioo d i v ietare  l ’in- 
gre9so a i  com uni m o rta li che 
a ttendevano  in  fila , finché le 
lo ro  ab luz ion i non fossero te r ­
m inate .

II te rzetto  si é trattem uto nel 
bagno  p e r  p iü  di due ore. In 
fondo, non sten-tiamo a crede­
re  che  ne abb iano  avuto bi- 
sogno.

avevo p o rta to  u n a  lettena d i u n  al- 
tro  signore con u n  a ltro  grande no- 
m c, e ra  u n  eccellen te  nom o, m i ave- 
va ricevuto  e s ’era  persino  interes- 
sato, d i sfuggita, della  situazione del- 
l ’E u ro p a  sud-o rien ta le . Ci eravam o 
in tra tte n u ti  m ezz'ora  con tan ta  ani- 
m azione che io avevo d im entieato  
tu tto  i l  resto . E d  .a miaggior ragione 
egli, (pien-o d i  ta tto  e  d i bedle m a­
n iere , aveva p o lu to  ev ita re  di mo- 
s tra rs i ind iscre to  chiedendom i di che 
cosa avrei vissuto.

L ’altro  signore , invece, che a-veiva 
u n a  p iü  grande influenza ed u n  an­
co r p in  grande lióm e, non era nep- 
p u re  venu to  al telefono. M i aveva 
fa lto  in fo rm are  dalla  sua segretaria  
che st'ava incom inciando le  ferie  esti­
r e  e  ch e  rich iam assi d i  l i  a due o 
t r e  m esi. O sa reb h e  stato m eglio che 
g li avessi laseiato  i l  m io indirizzo. 
U n in d ir iz z o !  A vrebbe p o tu to  chie- 
derm i, con lo stesso risu lla to , il n u ­
m ero  d i la rg a  della m ia autom ohile.

Sp lendeva, il sa le  parig ino , e le 
m acchine sfreeciavano sui «boule­
vards» sotto le m aní m agislra li dei 
g u id ato ri attorno delle balle rine  dn- 
can ta te . Le te-rrazze dei caffé risuo- 
navano d i m orm orii allegri e sui 
m arciapiiedi non aveva sosie i l  flus- 
so dei passanti.

E n tra i in u n  piccolo «Bistro» (1 ) 
e m i sede tti ad un  ta vol o disoosto, 
n e lla  penom bra  fredda. Ero éntralo  
sa lían lo  perché si deve andaré in 
q u alche  posto, specialm ente quando 
non  c i  si puo  ferm are in nessuno. 
U n caffé, potevo ancora  pagarlo. Die- 
c i an n i p rim a, forse ancora  i ’amno 
precedente , avrei pensato di po ter 
■trovare un  portafogli pieno p e r la  
s trada  o d i essere svegliato di no tte  
d a lla  notizda che la m ia  m iseria  era 
fin ita  con l ’useiita del m io rom anzo, 
che sarebhe stato dato alia  stam pa 
l ’indom ani.

M a adesso ero a P a rig i e sa,pevo
- che  dora a ni e dopodom ani sarebhe 

s ta ta  sem pre la  stessa com pleta, am i- 
lian te , abbietta  m iseria . Fum e, abiti 
sporch i, stracciati : coco quanto  m i 
sareibbe sta to  ogni igiorno dinnanzi. 
I I  m io aspetto non avrebbe p iù  de- 
s ta to  — come si dice — alcuna fi- 
ducia , dopodom ani ancor m eno che 
doman.i. E d  u n  uom o che «non de- 
sta  fiducia» deve com battere conti­
nuam ente pe r non  p e rd ere  q u e lla  
che egli h a  ancora in  se stesso.

Non so da quando stavo rim esco- 
lando i l  liqu ido  ñero , giá mezzo 
freddo, nel biochiere, né  so quanto 
a lungo ancora l ’avrei fa lto , se ne l 
piccolo «Bistro», ne lla  sem ioscurità  
del pom eriggio avanzato, i  m iei oc- 
ch i non avessero incontrato  u n  uom o.

Sedeva al tavoMno d i fron te  a m e, 
quanto  m e solo davanti a u n  caffé 
rim estato  lentam ente , come prigio- 
n iero di u n ’inu tile  e te m itá , con un  
atrace abisso di temipo d innanzi a se 
e  nuil a d a  a tten d ere .

Poteva essere u n a  qu ind ic iua  d’an- 
n i p iù  veeohio d i m e, aveva u n  viso 
tondo ed i cap e lli g iá m olto  grigi.

Gome se m i fossi 'guardato in  uno  
specchio, posai, confuso, il cucohiai- 
no, ed eg li foco lo  stesso con i l  suo, 
perché  nello  stesso m om ento c i e ra ­
vam o fissati. B e w i in  fre tta  il m io 
caffé, e  quando p osa i i b icchiere, vi- 
d i  che anche il suo era  vuoto. E sui 
volto gli passé  u n  sorriso, un  pallido  
sorriso che tu tto  com prende e tu tto  
colpisce, d i  p iù  : i l  sorriso incorag- 
giante d ’un  veochio uom o ad u n  gio- 
vane uom o soraggiato.

E ro  stanco m orto , e  susisultai qu an ­
do le  lam pado si aocesero su i mio 
capo. D alla  s trad a , le  in r i  de lle  «re­
clames» spleradevaiuo in  colori di fuo- 
co. G uardar ancora l ’uom o, ed  egli 
sornise d i nuevo. Ma a tto rno  a noi 
e  t ra  no i i  tav o li si anim avano, qua 
e là  si stringeva u n a  coppia  d 'inna- 
m orati. L ’uom o si alzo, m i guardó e 
sapeva che avrei fa lto  lo stesso. P o ­
sai ,i soldi su i piattiimo e m e ne añ­
il a i len tam ente . Egli m i venne die- 
tro . Le n ostre  sp a lle  si toocarono ed 
io m i s tu p ii che ce n e  andiassimo 
cosí, ognuno p e r  conto suo, dopo  ta­
r e r  trascorso  insem e, in  tan ta  com- 
prensiione, un  pom eriggio cosí duro
— ed era  «tato duro  anche p e r lui,
10 lo sapero .

Le nostre  m an í si sfiorarono, i o 
vo lta i a dcstra , egli a sin istra . Ma
11 suo sorriso  rim ase con m e ed  io 
non fu i p iù  solo a Parig i.

E R V IN  ÍIN K O
(1 )  « B is tr o » :  p ic c o lo  c a f f é  popo- 

la r e  p a r ig in o .

Squarci di folklore capodistriano

P R O f ü M A T A  D I L Ä V Ä N D A  L A  S PO SA
v a r c Q í ü  la festante soglia n u z ia le

B ellezze  jugoslave: i laghi d i P litv ičk o  in  Croazia, m eta incantevole d i 
m olti turisti stranieri

N el Seititecenitib pie popoilane dti 
Cstpadiiiatiria uisaivano una veste di 
alta ciinltura, chiamata comiunemsn- 
te ihulatinio, icen, euciitura di spalla 
luinisa, ¡maniica molito ampia ruqíila 
parte siupeTione e stretta al poteot 
ganinia ¡piure asseii iriicioa te g|:¡un- 
genite láncv alia caviiigliia), fiirtcreisi 
pata ¡per ibiitta í ’aiippiieiruza alia cin­
tura e  imita, con unía fiitta oucitu- 
|rak a ll’'Cirilo de:l ibuisitino. Complc« 
tavaniO' ;il vastito un .grembiule e un 
faizzol'e'tto da 'Ooillo a fiorami'. Lo 
•abito' id i tiuit ti i  gioimi, dii sólito, 
era idi borghetito, o  rigaillino, oíd 
andhie di lino, che le d o n n e  filava- 
mb e  tesseiviano din casia. D;i lino 
aziaurro e 'biiainicio, o- foianco-- roisiso, 
ieiraj, diell1 ¡parí, lili; gnenriibiiul®. D;i 
invarno, 'le ¡nostre vacehie pcpola- 
n'e iintd'oseav'cjno pamiii di fus'ta- 
gno.

A lia massa o  aii balli dei gioirni 
festiivi Btflo/ggiaivano cositumi piü 
visitcisii di lana o di seta a finita 
Unita, O' a  nainiu'tli fioirellimi, e  vi 
pggfanigevalnlo1, (par laiuimieinltalre la, 
graizia natiuradie delle .loro parson-

pine Ell'anciiate, nella bella stagio- 
tne, un grembiuie e  -un fazzoleíto 
|di 'Seta con frange, D ’in v en » , iln- 
¡veice, alia lana eíd alia seta sosltí 
tiuiirvano luna stoíifa pesante, sulla 
quiale ¡si meittíüeivana ldínseipairatoile 
«■traversai» ¡di seta e intorno al col­
la, iun fazizolleitto di vellulo ñero, 
¡rdcamaito a «ooilori vivaeii e munito 
di xlaca franjgiia.

11 gioir.no delle nazze, la spesa si 
aaciositava all’altare, idapo la cer;i- 
mloinia ciivile, che isi isvalgeva neillo 
iUffliicio de'Ua Vioeldarninariia da- 
ivanlti a iun incita» igoveirnativo a 
ció idepultaito' (Veneeia era religiosa, 
mal noni cleirLcale) con la iteist'a co­
pe, nt't día un faizzoleitto dii menleiito 
ibiainico, ipunitato e  ¡fiermaito ai ca- 
Jpeflilii ' d'a is|pli<"!onii a l unodo de,gl<i 
«zendiaidii» veinazioni. Unico pvo- 
fumo l ’ierba lavanda. Orecichini a 
due e  più «giosise» (,gtoizce), «ma- 
nini de cordial» a gira molteiplici, 
grosse collane e «feirmó» (íerma- 
glii) id’oiro di izacchino e  file  di per­
le integiraivano' l ’iaibito auálaie

(Nei meisii iiweirnali, gli uotnini 
gíralvamlo in  baiito dli rigatin:) con.

Sfarzo regale e «t>Tviiú inumana nel Paese delle sette piaghe

C o n  d o d i c i  n o m i n i  N a g h i b  l i b e r ó  l ' E g i t t o  

d a l i '  š n s o s t e n i b i l e  t i r a n n i d e  d e l  « f a r a o n e  i n  f r a k »
Quando la costa m editerránea, nel 

suo a llucinante fulgore, nella  bianca 
desolazione delle  sue p ietra ie rotte  
da rari squarci verdi, si spacca nel 
cañóle de l lago M aruit ed  oltre le 
m ura d i E l Metes, A lessandria la  
Bianca leva all’ im possibile  azzurro  
del cielo le frecce audaci dei suoi 
m inareti.

Incom incia  l ’Egitto . A lio  squallore  
de l litorale, che raggiunge , subito  
dopo Salum , aspetti d i lucido incu­
bo, succédé la bianca parata d i cit- 
tadine, paesi, villaggi, che affollano  
sui delta  del N ilo  — appena la tren- 
tesinia parte del territorio nazionale 
— tin grandissim o num ero dei 20 mi- 
lion i d ’egiziani.

11 95 per cento della  popolazione, 
in fa tti, è ammassato in  questa stretta  
valle che, nei suoi 35 m ila  km q . di 
terre coltivabili (su  994.300 km q . d i 
superficie to ta le) v id e  fio rire  una  
delle  p iù  notevoli ed  inum ane civil- 
tá m editerranee.

«N on c’é alcuno che non sia p or­
tato a piangere su questi schiavi per  
l ’eccesso della  loro m iseria  — scri- 
veva D iodoro Siculo. — T u tti  sono 
costretti, sotto le sferzate, a conti­
nuare in in terro ttam ente  l’aspra fótica, 
finché  endono, uccisi dalla  spossa- 
tezza, a m ile  a m ille.»  E d  E rodoto: 
«IIanno fam e e sete . . .  non hanno  
v e s t i . . .  non hanno olio  . . .  e muo- 
iono d i sten ti e d i  fa tiche  indicibili.»

Questo, VEgitto de i Faraoni, fasto 
regale  e servitii inum ana, bagliori di 
m ito  e piaghe im m onde. E  le sin i­
stre p iram id i paiono eternare la lo­
ro m aledizione con le ossa d i m ilio ■ 
n i d i schiavi calcinate alie loro f an­
dam ento.

L ’«amiloma della  p ie tra » è dive-

¡L’eBtate veiraimeinte tórrida da ciui 
Biüa/mo ,apipe,na usicendo, 1-e e-levate 

temlpeTature regiisilirate ida qua,1,ohe 
atino ,a questa parte, hanno dato 
luego, com ’é noto, alie piü dispara­
te e  'sipeisso ,sitrampalate ipotesi. Ma 
la reallta, .che ci v¡iien,e praspeittata da- 
@Li stuidiesi che iseiriamene si sano .de­
dicad a qiuesto problema,é talle da 
sballiordlre .asisal piü id’oigni inf«ada­
ta íantastiicheria: Ja Teirra non avrá 
piü invernó.

Sal” r.iiSEilendo alia preiisitoiría, ¡per- 
conriim o a  iritroso 50 mila anni 
(unai paKzecola peir la geología), ci 
tro v i amo in  plena época glaciale: 
la  Terxa, ipriirnail'uiss,uirreig'giia:nt.e di vi 
ta é prenwpítaita - probabilmente per 
l ’iruconltro con,,un garande banco di 
iffireebblia ais'trale,» di icomposizio'ne 
ignota - 'in un' abiisso di ghiaccio da 
cui ¡si BoTlevetrá isoltanto nel corso 
di millesíMti-

I boli *nidn ,sono .ohe l’úífchna trác­
ela .dli quaíft’ieira: allilo S.p?t,z¡berg, in- 
fatti bunla Tegitoinie' asisotatamente 
ártica) esisitoino limmeinsi giac- 
menti d i caulbone vegeitale, il che 
a tiesta  in  moldo indutotodo che quel 
luoigo, prima de,U’evento del teir- 
sribiie linve.mo geológico, era sede 
di eisiistenze che agig.i diremo tiro- 
picali.

L’iipcHesi .che il p erio d o  glacial® 
is-tia solta,ruto a w ia n d o s ii  alia fine 
é  oonlenmaita da numeroisi faitti: 
iijtacendcicá a lfa  sito,ría romana, ve- 
d iam o  Ohe quando Amnibale mosse 
attraverisO ' Francia e Spagna per 
piiomlbaire in  Italia, comdusse con 
sé ¡un conside,revo.le niuimeiro di ele- 
famti, II clima, n e tt ’Africa setiten- 
tnionale, era idunque ancora cosí 
uncido da ico,ni3 enti,re la  vita ai pro- 
bobciid'ati, i quaill (abibiisognaindoi 
appunto d i  caldo túmido) si r,iti- 
raro.no in  segiuito .neil! Africa cen- 
(trale, Il Nordaifirilca é oggi s'ab- 
blciso e d e se r to ¡ p u ré , nell in te rn o  
del ,Sahara', itiroivúiaimo itracoe d i co- 
struziomi .romane. D i qui la de- 
diUiz'one che, ai tem ipl d i  Cristo, 
irelgnsiva in qiuellle regioirri un cli­
ma tanto umiido da c o n se n tiré  la di- 
moira p e rm a n en te  di uotnini.

Nel 400 d.C. SI Mar Ñero geiló, 
e ció aiocade ancora nel 1620. Nel 
763, lo Ktre'tto del Dardaineilli si 
copri dtuna crosta di giaccio ta­
je che si poiteva anidare a piad i 
tíalp,’(Europa- laiüllAsia. Nellio «teoso 
lamino g-eló, i:n Fira/ncia, il Rodano. 
N el 1709, alfiine, terg-hi sitrati di 
ghiíEiccio si íoirmarono nel Meiüte- 
raneo, davanti a Marsiigliiat

La Terra, si v a  .dunque sempre 
piü riacaldando. iiFersiinio i limit 
ghiiacciaiti dello Spiiíziberg recedo- 
mo sensibilmente, ed il famoso

«pa'Sisaggio a nord», un’importanle 
roitfa mariittima fungo le coste seit- 
tenttrioinal'i euro-asialiclie, dalla 
Nomvegia a Behang, un tempo as- 
solu't ámente iinpralttaabile è  ¡di- 
Vanuta una vía di ciumiune pais- 
isaiggio idelle floittiglie airtiiche. Ed 
11 ponto russo di Arcainigelo,' le  cui 
aicqiuie igieilavano !per oitto-nove’ mes,i 
lalili’.annl0'( viene oirai bloc-cato dai 
Ighiaoci so'lbatnlto piü per sei mesi.

I 'napporiti sul-le 'temperature del 
paissato so-no, punt-roppo, -alquanto 
¿■njcetrti: soto idaigli Ultimi due se- 
coli disponi-amo rii documenitazio- 
,n.i aittenldibilii. TiUttavia, anche da 
questa passiamo constatare ele-

L a  v o c e  d e l  p a d r o n e

N on riuscentlo ad a ttuarc  un  
serio  con tro llo  su  tu tti  i de- 
ten to ri di apparecch i rad iori- 
ceventi, i l  ni i n ist ero magiano 
deMa propaganda  h a  disposto 
la  costruzione d i una tra sm it­
ien te  che, da B alatonsabadi, 
con u n a  potenza di 135 kw, 
li isturlierá Easoolto delle  sta- 
zii)i¡i estranec alia  re te  kom in- 
form ista, m edian te  l ’emissionc 
d i ío rtissim i ulula-ti.

Com e si» vede, i l  suo p ro ­
gram m a non si scosterá moilto 
da quello  delle n o rm ali emit- 
ten ti o rien tali.

Vam-enlti colstaniti: d a l  1823 all 1871 
s i  efofoe, iin¡ m ed ia , u n  iniverno r.i- 
gá'do oig'nli t r e  a n n i ie d u e  m-asi c ir­
ca, m enne in-el ipari'cda 1901 - 1947, 
detiba m ed ia  isccnde ad  u n  ir.vern,o 
pantiicoliarmeinibe fneddo  o.gni 6 an ­
u í  e  2 melsi.

L ’era. glaciale- fu , semiza dubb.io, 
iura, -'fenómeno' itiraMiiifoiriio:, p scch è  
deiteirmiinaito d a  f-ai.itori ©sii.ramiei al 
p iane,ta, da coúi'w igenze - -  por 
cosí d ire  - típaziali, i cu i cflel'-t’, 
(anché- léasianido d-B pori.ata g.i¡ga¡n- 
'teSca, deibbono pu re  eisauriru :.

L’ipO'tesi íinora scistemiuta, che la 
Terra, cicé, íoaje «'tomata allanor- 
malirtá», puó dunquie oc:ri>id.eru isi 
iniesatta: il mcistro -piieneta st,a «ir.i- 
metiteintícsl in seisíici» softamiloi ora.

C om e s i  presenjtaino le  p ro sp e t- 
táive p u r  mi fu tu ro ?  Tr-a q u a lch e  se ­
c t i' v ave  rlnruo' ci’-aibili ijemiperaiture 
trcpicaJii ne ile  mostré cone, m en ­
tiré i l  c lim a  ohe v i reg-rra alttual- 
m sm le ,si tira sfe rirá  n: :-> ipiù a 
n o rd  e  le  te rn e  scaindiina-ve, ad

ñuto V«anatema d e l cotone»: i dise- 
redati d i tu tt i  i secoli m uoiono an­
cora d i sten ti a migliaia, d i fronte  
all’inu tile  lussureggiare della  loro 
térra. La sfrenata sete d i guadagno 
dei m onopolisti in fez ha portato a

com patto d i giovani u ffic ia li inferió- 
ri, aperti alie idee progressiste, in- 
sofferenti del regim e d i soprusi e di 
vio lenze  che, in seno al popolo, essi 
avevano dovuto  per lunghi anni su­
p inam ente  subiré.

Venti milioni di egiziani gia- 
cevano prostrati sotto una cric- 
ca di dissoluti agli ordini del 

" re dei casino'

P E R C H E ' N O N  A V R E M O  P IU ' IM V E R N O
La terra si va riscaldando. - Come l’era glaciale si avvia alla 
fine. - Avremo nelle nostre zone stabili temperature tropicali. -

ekempio, 'aiF.siuimeTanino -.1 ’ aibsisto clin 
ïmitiioo iclh-S' è orà ipnciprio del me- 
a’iiidiicinie 'e/u'roipso. Tr,a poicihi a.nni 
moi 'aivreimo 'glà ira1 verni assai miti 
.e iciliima m  gemeirale, moilto s 'scco . 
E se lia prima ooisa ipiuô e isaere  .un 
ibemie, la  socomida nom lo è di certo.

Tulltaviia, ¡peir o w ia ire  a  qiuesio in:- 
ooinjv'emieiitie! isomo in  oarso  itn tiutte /Le 
niaizibinii ¡EiriCigireidibe/ 'gramidli opetre d i 
riimlboisichtimeinito. Ini *tail m odo, rim.te.I- 
liiigemiza e  ll’operoisâità d e ll’uom o av- 
v ie ra n n o  :aig»lii ’eoaeisisi delila maitura 
€[d -ali m alam ni /combina,ld daii
Inoisitrii progiemittofri L'Elpiim e  ,1/a 
A sia  M inore , poisisedevaino, diuemi- 
la  annil fa , u n  tcliimia d e l tiuitto dii- 
veirsoi. Fiuiromo' :i Tuirichi C'he, a-b- 
toait'teinldioîvii ituitite lie1 ;foirieiS'te:, ooindan- 
mairoino (moiibe ireigloni ad  essere  a- 
r id e  e  b ru  lie. E d orna non  c’è tem ­
ipo d a  perdeire: icon i ’«er-a seicça» 
Iche bulSiS.a a ile  pointe, occonre  ais- 
isiiicu.r'aire aille igeneraizioni che ver- 
.r'annioi polsisitoilità dd v i t  a, idii iaivoiro 
e  d i
iiiiiiiniutiiiiiiiiiiiiiiiiiiitifiiiinuiiiiiiiiiiiiiiiiimmiiiiimiiimmimt

D a llarte  d i J. M estrovič

jare del cotone la coltura p ià  estesa 
del Paese, plegando le fécondé inon- 
dazioni de l N ilo  alla loro œupidigia. 
Là dove il fium e, da giugno a set­
iem bre, invade le terre deponendo il 
suo lim o fertilizzan te, dove tre rac- 
eolti annui assicurerebbero a tu tti  
benessere e prosperitàa trionfa inve- 
ce la legge im placabile de l nuovo  
M am m one.

E  si che Vottanta p e t cento della  
popolazione egiziana vive della  ter­
ra! O, almeno, d o v r e b b e  vivere, 
poiché non v i sono, in  realtà, che  
150 m ila fo rtuna ti la cui proprietà  
raggiunge i 5  cefeddansy) (2  ettari e 
10 are). G li altri, sono (.(fellah», d ise- 
redati. E  le loro condizioni sono fá ­
c ilm ente  im m aginabili quando si pen- 
si che in E gitto  il 72 per cento degli 
uom in i è inabile al servizio m ilita ­
re, e la m orta lità  tocca in quel Pae­
se cifre che sono tra ie p iù  elevate  
del m ondo intero : 27 anni d i v ita , 
in m edia, per gli uom in i, e 24 per  
le d onne!

A ile  fosche p iram id i, sono succe- 
d u te  le sfarzose v ille  del Cairo e d i 
A lessandria , le bische é  i «tabarins». 
E  re F aruk, (de roi du  cabaret» ha 
cem entato con il sangue de i suoi 
su dd iti il m onum ento  ail9àbiezione  
coronata.

—o—

Dal 1882 al 1914 occupato dagli In- 
glesi e dal 1914 aV22 tenuto sotto il 
loro protettorato, VEgitto costitu i, 
corne ben si pub com prendere, la 
cliiave d i voila del sistema britan­
nica nel M editerráneo. E  solo nel 
J936, in  seguito a minacciose pres- 
sioni ed a tu m u lti che insanguina- 
rono le strade d i tu lle  le c ittà  egi- 
ziane, Londra acconsenti a porre no­
m inalm ente  fin e  alVoccupazione, ri- 
servandosi il d ir itto  d i m antener e 10 
m ila soldati nella zona del Canale 
d i Suez.

Quanto il popolo egiziano fosse 
soddisfatto d i taie com prom esso, lo d i-  
mostrano le cruente insurrezioni che 
seguirono la sua conclusione, cu lm i­
nando net v io len ti m oti deV46 re- 
pressi dalla  polizia  d i N okrasi e Sed- 
k i Pascià in  due furibond i «po ­
grom s». o

I l  gioco d i re F aruk si rivelava  
allora in  tu tta  la sua perversa dop- 
piezza: trescando, da una parte, con 
gli Inglesi con cui concorreva allô 
sfru ttam ento  intégrale de l suo popo­
lo, il ((sovrano dei casino» attizzava , 
dalValtra, le p ià  violente passioni 
nazionaliste , dando campo ai disor- 
d in i che gli servivano sia corne ter­
m ine  d i ricatto verso Londra, sia per 
distogliere Vattenzione dei sudditi 
dai gravissim i problem i in tern i e 
dalla sua scandalosa vita  privata  tra- 
scinata in  una teoría d ’orge e d i ba- 
gordi.

I  pochi tem ib ili oppositori venne- 
ro presto e lim ina ti con i m ezzi p iut- 
tosto spicci e radicali che hanno sem ­
pre fa tto  la de lizia  d e l vicino Ori­
ente. Tra paren ti ed  amici, F aruk  
srelse la sua ((guardia d i ferro», dan­
do esca alie loro pazzesche am bizio - 
ni in  cambio d i un  pugno destinato  
a schiacciare senza rem issione cliiun- 
que levasse la voce o il braccio con­
tro il p ingue faraone in  frak .

—o—
Fino a pochi anni or sono, non  

esisteva in E gitto  un ’accademia m ili­
tare. N e la cricca d i F aruk pareva  
sentirne la nécessita: sostenuta da  
num erosi u fficia li stranieri, l ’ossatu- 
ra delle  forze arm áte egiziane era 
com pletata da quei poch i nobili che 
potevano affrontare le spese d i sog- 
giorno in una scuola d i guerra bri­
tannica o che, (Valtrnnde, costitui va­
no per la corte del Cairo la m igliore  
garanzia.

JM* le circostanze determ inntesi do­
po il seconda conilitto  mondiale, co- 
stnnsero  anche VEgitto a m ettersi al 
m sso ; la creazione d i un  accademia 
lócale richiam b m oltissim i elem enti 
che mai avrebbero a ltr im enti potu to  
— date le loro m odestissim e risorse 
finanziarie  — fregiarsi dei galloni 
d'ollievi.

La guerra palestinese, la conseguen- 
te, continua teusione, fecero il resto, 
apportando alVesercito uno stuolo

U

F aruk fiu tb  il pericolo e corse ai 
ripari, saturando lo stato maggiore 
d i u o m in i in e tti e  corrotti m a stret- 
tam ente  legati al suo carro, disper- 
dendo gli e lem en ti sospetti nelle  p ià  
rem óte guarnigioni del deserto e ri- 
correndo persino alVassassinio.

L e  v io len te  d im ostrazioni antibri- 
tanniche dello  scorso gennaio, da lu i 
stesso suscítate, diedero a F aruk il 
pretestó per e ffe ttuare  una p ià  radi­
cale epurazione in  seno alVesercito. 
Circa cento u ffic ia li in feriori venne- 
ro arrestati, m igliaia trasferiti, men- 
tre una d ivisione d i po lizia  motoriz- 
zala —j  véra e propria  SS  agli or­
d in i del depravato monarca  — ve­
niva form ata  ad arginare il m alcon­
tento  dilagante.

Per F aruk era pero troppo tard i: 
egli stesso sfuggi, dopo Vodiato ge­
nerale S iri A m r, soltanto per il clas- 
sico capello ad un  esasperato atten- 
tatore. O rdino a ltri arresti, un  altro 
assassinio, Vultim o, quello del gio- 
vane tenente  Taha, ritenu to  capo del-

Vorganizzazione rivoluzionaria. M a 
invano. E g li non sapeva orm ai p ià  
in chi confidare e d i ch i d iffidare . 
E  dodici u om in i decisi a tu tto , stret- 
t¿ intorno al generale M oham ed N a­
ghib, eroe della  guerra d i Palestina, 
seguiti dalVintéro popolo  egiziano, 
posero fin e  olla tragedia.

—o—
Dove condurrà VEgitto, il generale 

M oham ed N aghib? N on ci é ancora 
dato saperlo con certezza. Sebbene  
i circoli internazionali credano d i 
non dover a ttendersi radicali m u ta - 
m en ti d i to tta , particolarm ente per  
quanto concerne la po lítica  interna, 
la riform a agraria a cui il nuovo  
governo s’accinge a por mano depone  
sin  d ’ora a sùo favore: pub essere 
dunque che la p ià  viru len ta  piaga  
d ’E gitto , la piaga che strazia da m il- 
lenni il corpo macilento de l «fe lla h » 
trovi fina lm en te  la mano risanatrice.

(dn fa tti — concludiam o con un  os- 
servatore belgradese  — non si deve  
escludere la possibilità  d i vedere, in  
questo caso particolare, Vintervento  
delVesercito portare ad alcuni risul- 
ta ti positivi. U azione d i K em al P a­
scià in  Turchia . che ebbe una certa 
analogía con gli avven im enti egizia­
ni, e Vesperienza siriana d i C hichakli, 
non possono essere considérate ne né­
gative ne sterili. N elle  terre semi- 
feudali ed arretrate, sim ili in terventi 
m ilita ri possono prodursi com e espe- 
rienze inevitab ili degli e lem enti pa- 
trio ttic i m eglio organizzati, incapaci 
d i rassegnarsi alV im potenza, alViner- 
zia ed  alla corruzione régnante nella  
vita  interna ed in ter nazionale del lo­
ro Paese.»

Auguriam oci, dunque, che il nostro 
com m entatore sia buon profeta. K .

■ - ----
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D ocum enti de l passato — La  «F eredza» é scomparsa dalla v ita  delle  donne  
m usulm ana nel nostro Paese, liberando il loro volto ad un radioso sorriso

„ Q U E L  C H E  R A D ÍO  C A L U N N IA »  N O N  D IC E

l ü U m n D I E M T H T U I
mmmmamtmnmmm

( D a  u  n  c o r t i s p  o n  d e n  t e) 

P O LA. agosto.
«R adio Venezia G iulia», che porta  

ai snoi m icrofoni il fiore della  ca- 
lunnia e della  m enzogna sciovinista, 
non pub fare a meno, ogni volta che 
le si presenta Voccasione, d i dip in- 
gere a tin te  fosche e dram m atiche la 
fuga d i qualche cittadino jugoslavo 
al d i la dellTsonzo.

B i  quali «rifugiati» si tra tti, ognu­
no lo sa: avventurieri, e lem enti re- 
azionari, ind iv idu i sfuggiti a qualche  
m eritata condanna dei nostri tr ib u ­
nali popolari, oppure «segnorme» 
che tentano la fortuna altro confine.

A  «R adio Calunnia» ed agli orga­
ni che le. sono sim ili, si potrebbe far 
notare che nei p rim i mesi del 1952 
hanno fa tto  ritorno in  Istria  — ol- 
cuni m un iti d i passaporto, altri at- 
traversando illegahnente il confine  — 
p iü  d i cento «profughi» ed, optanti 
che avevano lasciato le prnprie čase 
proprio in seguito rjla  spudorata pro- 
paeanda italiana. ■

Proprio in trnasti giorni hanno fa t­
to ritorno dali’Ita l i a, nve erano fug- 
g iti nel fe.hhraio d e ll’anno in corso 
e hordo d i una barca, tre giovani — 
Slavko Sutlovic, B ranko  Petričic e 
B erto  Gacin che furono ospitati 
nel m alfam ato campo d i Fraschelti.

In  questo campo, i «pro fughi» ven- 
gono chiam ati per num ero, non per 
nome. Farne, un  terrib ile  regim e di 
vita, m allra ttam enti e diserim inazio- 
ni ivi r e gnano, come dalle teslimo- 
nianze dei rim patria ti e da quelle

degli stessi giornali italiani, tra cui 
«II Tem po», che. ha defin ito  Fraschet- 
t i  una  «valle d i lacrim e».

Ma c e d i p iii:  l ’opinione pubblica  
della  Penisola ignora che  c ittad in i 
ita lian i si rifugiano cantiniuamen-te (in 
Ju-gos'lavia. Questo fenóm eno resta 
sconosciuto per la sem plice ragione 
che la J.ugoslavia, a d ifferenza  dei 
dirigenli rom ani, non ne fa m ateria- 
le d i propaganda n e ll’in tento  d i seré- 
ditare un  Paese confinante e  d i in ­
quinare i rapporti internazionali.

Dal 1947 al mese d i maggio d i 
quest anno, 3.603 c ittadin i italiani, 
com presi 165 rifugia ti dalla zona A  
del T L T  sono em igrati in lugoslavia, 
chiedendo asilo e lavoro. E d  essi 
hanno trovato un ’accoglienza fra ter­
na ed una v ita  degna d i uom in i nei 
vari centri della  R FP J che tuttora  
li ospitano. Essi hanno lavorato e 
lavorano in fraternitá  con i loro ospi- 
ti, raggruppandosi, la dove si tro- 
mino in  maggior num ero, in Circoli 
di Cultura Italiani a cui il Potere  
Pnnnlare offre tu tto  l’appoggio pos- 
sihile , com e a Belgrado, Lubiana, Za- 
gabria, Sarajevo ed  in ogni cittaclina 
¡siriana.

A  proposito  d e ll’lstria , rileviam n  
che, solo in questa regione, lavorano  
aleone m iglia ia  d ’em igrati italiani, 
perlop iü  friu lani, em iliani, lombar- 
di, campani e siciliani. E potrem'mo  
citare m olti d i questi bravi lavara- 
tari che, a flanco dei loro com pagni 
jugoslqvi, si trovano oggi all’avan- 
guardia sui fron te  della  lotta  per il 
socialismo. G. S.

¡cai'Jzomi isitireibti e  conti fimo- al gi- 
nooehiio e con Ja igiacca dii «gri- 
isoi», che Li iripair,arva molto benc 
dail fred'do. Neii gicirni íestiv i - iln- 
dliff'eremt-e la. isitaigtone - pontav.-a- 
ho v-eiSitiiitii dii panno scuro con íilet- 
ti coilaraiti siullle cuciiture delle «bra- 
g'hesse», aullé risvo'lte delta giacca 
e  S'Uli’or.l'O delle maniche. II gilé, 
o- panci-otto, -lo -voil-eivaino piiutitosto 
aporto, a doppio potito di raso ñero 
riioamato a piic,cali fiareillinii dai 
vistas-i eotloiri e  adorno di bottoni 
di argento. Imperversando 1.a 
boira, sulla gáiaicca idi gritso i  no- 
sifiri poipoilani s i géttaviano, senza 
infriárselo, un capo-iio  di panno 
rurvido; fungo, quefla dei peseato- 
tí, siucoimto qu.'lio dei «paolani»,
Vi agx'ooitori, quisto carattfcristic.n 
tabarro aveva i risvoilti di -stofl'a 
rossa o azzurva o verde.

II ¡berretto, un cono alto e rígi­
do, era di panno rosse per i pesca- 
toril, 'de-lto -stesso staimpo, m i falto 
a magli-a. per ' i laivoratori della 
térra. Tutti, po-i, i rnostri popolani 
lusavano ca-lze biainohe -a righe 
trasversal! della stessa tinta, ep-uo 
puré a scacchi cihiari e azzurri: . 
cailzavan© scarponoinli di pel'le na- 
tanalei. o  mera con fibbie che,i 6pes- 
so, gii agiati osténtajvamo di argén-' 
to. Le searpe delle ¡donne nein ditf- - 
ferivanio gran, che da quetlle degli 
uomini se non par una, maggiiiore 
¡scoilaitura e ¡per ,il colore che era 
sempre ñero. E bianlíhe enano le  
c-alze femiminili.

N ella  »celta del iloato futuro ¡cc,m- 
pa'gniO', le  pctpolaine idii Capad iratria 
godevamo quasi iseimpre del dirátt-o 
di autodecisión©: il  pareinitado in-» 
tervein-iivai, piü o imei-no i'iningácEi- 
rrtente, ¡sollo .quando Ha famraiiu’Ria 
mostrava di valer donaire il suo 
cuore a un ,giavane che non fas se 
della professiome del «pater fami­
lias»: -aflora, iccime -ora, la mo.glie 
doivievai aiuitare il marito nell’eser- 
cizio del proiprio mestiere, e a tale 
'sccipo male ,s,arebbe riu-scita una

L a  t a s s a  s u l l a  C o r e a

In  Umgheria, i ca-porioni del­

la fam igerata pieciiomiaia della 
pace, hanno  estorto alia  po- 

polazione, ricorremdo a m inac- 

ce e gravando in te ri villaggi 

d i  abusivi balzelli, 32 m ilioni 

998 m ila  798 fio rin i da con­

v ertiré  in  a iu ti ai nordeoreani.

Le v itó m e  de ll’ estorsione 

hanno ricevuto, come prem io 
d i consolazione, u n  indovina- 

tissimo opnseolo tenden te  a 
d im ostrare  gli s tre tti  legam i 

esi-stenti tra  gli aggressori.XQ-. 

rean-i ed i co lo raban  unghe-

kirpaoliauai» che ajvease sipos alo un 
pescatore, o  .una ipasicatrice che si 
fosse umita ad un agricoltore.

Prima idi frequentsre iegalme.n- 
•te lia casa della fidanzata, ii gi-iva- 
me ¡se ¡la ,spaisis-ava con. quast’ uf ,i- 
ma airomlbra. prónuba, -dei «g-iagió»
i.eavolcavia) del -ricne o, coma ci 
imsegna c e r ., canzoneíta popo-lira 
mazza in  vevaacolo e. meziza in Un­
gula, che ¡albibii'Eimo' utUiYo .sippunto 
malla ic-ammadáa dr Vemurinii au­
la  tcllda discreta dell'-e harchc da 
pesca. Le oaniseguemize di tali ri- 
.petmti ©oiraveiginii mclltuirni t m  t:, - 
daV.anio itroppo -a fansi manifesté; 
/ma ¡tuittoi is:i laggiuS'tava con un 
•buon ma'tir.imomán.

Ritoirmando dalla c-EliteiraJe, 11 
conteo 'mizi-aile ,suata va alia pirta  
-dli casa- dello sposo: qui la suocnra, 
■gettava al -cello delia nuora un 
fazzolettta d'i iseta, e  afferrandol > 
per i -diue capi, .atóra-va dolcemen- 
te  lia giovame nell^nterno della' 
casia- baiciiiaindo'lia e  dieenido-le con 
affeitto: «Te riipoghicisso per nue­
ra!,». La isposa, aacoiítate le lab,tara 
al ibiochiere del isuoieero, e ipaisisan- 
dollo, poí al maniito, che lo viucita- 
va d ’um soirso., ie  riaponider/a alio 
stessa modo: «E mi ve iricognosso 
per ¡maidona !». A questo- punto, 
Snvitati -e moinelli initoínaiviaiito la  
immanicaibile caoBBinie: «La novisffia 
■la is’ha ispolsá . . .», Iinld'ii l ’ailleigra - 
comitiva isetdeva ¡a lavóla per il > 
ibaimchleitto di noiZJZ'e, che idiurava tre 
giiorni e¡d ¡era, veramente panta- 
ígnuelico, perché ' ciiiaiscun inivitató 
portava o unía 'gallina o un pal- 
'lasibrio, o  iuin¡ cappone. ifj -guisa da 
riarqpir,e piü masltelloni.

Durante 51 junara» . nuziiafe/i (K 
'spo!s,a eiSieiguiiva- il «baUo dei ouaci- 
nñ,», e 'lutii peá, damzavano -la «man- 
ferrtinal», 'riitmato da una ciobestni- 
na icompos'ta di «’lirón,» Osontirab- 
bas'so), -v-iioila e  clia'rinet’tói. Chiiu- 
de-,va lia bella íeata il «,gioi;o del 
poizizo», viittiima toirroíintaita lila- spo- 
s,a, ©clstreitita a daré a.i giooatoni tan- 
ti -balci qiuamti era no ,i metiri ch e 
queiBL lasserilvsinia aven- irággiunti 
mal ipoizz-o. E iqiurinido pslr l ’i'ndiiscre 
ztone dli oerii imipciazati le  cose m'- 
naociano di meflensi míale per la  
gelosia die! mairiito, iai faceva eivam- 
ti il; «oontamobe» (oantasíoriei», che 
con fe m e  iia:ce,z.ie ¡rrarueicice e pie- 
icanili ^lióintamava i.l tempo-rale- g-ia 
pro-ssiimo -a scopp.iane e cir-dlismav-a 
al sote d-el hu-on umo-re di tornare 
a Li'riplfhd- r;e neli'ia rusifica oac’na.

A l f r e d o  B e n c i v e n n i

PRIMO PREMIO A “KEKEC"
al cinefesM
I l  film  jugoslavo («Kekec», <presen- 

t'a.t>o i/ii aiiestá gio.r/ni ail Festival eine- 
m atográfico idi Venezia, ,ha ottennto 
i l  p rim o  ipfremi'o iper le pelliieoile d e ­
stínate  -alia jíLcrveintii.

Oggetto di una  critica ipa.rticelar- 
m ente  ikisimghiera da  p a r te  di pro- 
d u tto ri e regiiisti stran ie ri, «Kekec» 
ha vistió, s/uibito dopo la sua  com ­
p arsa  isuillo ischermo veneziano, accen- 
tra té  su  «di sé ál vivo linteres se delle 
caise 'estere, iruenitTe £Íá diversa enti 
ita liam  ne tra t tan o 'Facquisto.

Con «Kekec» la giiovane cinematio- 
graifia jngoslava registra , qu ind i, un  
a ltro  signiificativo successo.



LA S E T T I N I  ANA S P O R T I V A
CAMPIONATI m o n d ia l ! di C ic l is m o  su st r a d a  REGATE VELICHE INTERNAZIONALI CAPODISTRIA

Mueller masla lata net professionisti

La yole «Lebič» di Pola prima

Calcio; che affari!

A Lüisserabuirgo, sul c ircuito  omoni- 
irlo si sono svoilt-e saibato ¡e dom enica 
le gare cidástiche ¡per i l  tito lo  mon- 
d ia le  su strada, ¡delle categórie dilet- 
tan ti e profeeskm isti.

, N ella categoría ¡dei professionisti, 
lüiigo tu tt i  i  280 Km  del percorso 
la  gara e sta ta  ¡mimatissiina, e le 
foghe sono ¡succedute alie fuighe. I 
ciclisti italiiani hanno condoiüo una  
ta'tiica d 'attaeeo, e anzd a  6 ch ilom etri 
d a l traguando finale sem brava che la 
vi t tori a sarebbe spettatia a B arla li, 
che era scatitato u n i l amen te a W ar- 
d ing  e a P ineer, m a questi furono 
im niediatam onle riassorb ili dal giup- 
ipo, che si é p resén ta lo  com patto a l­
ia d ir ittu ra  d ’-arriyo.

N ella  volatona finale, si e  fatto  
luce il tedeisoo H einz M üller, che h a  
conquistato cosí la  raag lia  irid a ta  d i 
cam pione del m ondo dei professio- 
n isti su strada. Ad uno seonosciuto, 
come del resto negli scorsi anu í, ya 
il tito lo  m ondiale, m entre  i corridori 
che hanno i  tito li neeessari p e r  ot- 
tenerlo , p e r  varié  cause che esulanio 
dalla loro volunta, non ¡possono far- 
iSi luce. Día quanto  sopra esposto, il 
ipercorso del c ircu ito  del Luissembur- 
go non aippare i l  p iü  felice p e r  la 
d isp u ta  dei campionaiti d e l m ondo.

N ella  categoría d ile ttan ti si é clas- 
riÜcato p rim o  T italiano Chancóla Lu-

L’Umaoo B campione 
calcistiGO Bel tipiase

UM AGO: Ci'gnac, Lenardiizzi I, Va­
rano, Bernio, Boše, Zacchigna, G ira l­
di II, Laisiiica, Lenarduzzi I I , Smilo- 
vič, Petrovič.

M OM IANO: Anidreassi I I , Andre- 
assi I, B orin, Giurgevic, Zanolla  I I ,  
Lasič I, M arušič, Giujgevic, Zanolla  I, 
Pelen, Salic II .

A RBITRO : R adin  d i  Umago.
M A RCATORI: 4 re ti L enardnzzi 

I I , 2 G ira ld i e Petrovič p e r  l ’Uma- 
go e Giurgevič p e r i l  Moimiano.

In  oceasione della g iom ata  dello 
spodit, tenntasi ie r i a Cittanoiva e sta ­
ta  gioeata la  finale del ©amipiionaito 
caileistiioó del JDistretto di Buiie. Le 
finaliste, Umiago B e Moimiano si 
sono tróvate di fronte  eid hanno dato 
vita ad  u n ’incontro eomibaittuito non 
privo idi scorrettezza, ehe h a  visto 
pe r i 90 m inu ti la n e tta  superio ritá  
delTundici d i Umago, ehe si é  im ­
posto su i p u r volonterosi ospiti con 
un largo punteggio. I  m igliori del- 
l’Umago si sono d im ostrati Lenar- 
duzzi, m arcatore di ben q uattro  re ti  
e G irald i. La squadra  ha  dimoistrato 
d i form are u n ’insiem e solido e ben 
legato in  tu tt i  i re p a r  ti. N on coisi 
si puo afferm are pe r i l  M om iano, 
debióle sopratu tto  in  idifesa, dove il 
portier© si £a p iü  vo-lte p rendere  
dairorgasm o.

L’Umago va a ll’attacco súbito  do- 
po il fischio deli’arb itro  e senza dif- 
fieoltá segna la  p rim a  re te  oon L e­
n a r duzzi. Poco doipo G ira ld i rad- 
doppia il punteggio. Verso la  fine 
ancora Lenarduzzi piorta a tre  le re ti 
in  favore dell’Umago. II M om iano 
aiccenna a qualche reazione alFini- 
zio della rip resa, riuscendo p u re  a 
raocorciare le distanze con G iurge­
vič. Ma sono gli um aghesi che ri- 
prendono in m-amo il  gioco e segna- 
no iin a dopo l ’a ltra  ben quattro  re ti.

L ’Umago h a  concluso cosí b r illan ­
tem ente la corrente stagione caleisti- 
ea. Terzo, d ie tro  1’ Isola ed il Pi- 
rano, neil massimio torneo, vincitore 
del eampiionato del p ro p rio  D istre t­
ío . Un be l risultaito, non c’e che d i ­
re. Spetíerá ágil i umagheisi saperlo 
m antenere o m iglorarlo  nella  prossi- 
m a stagione.

T u tta  la  istamipa sportiva interna'* 
zionade è eoncorde n e ll’afferm are che 
d^R’iniziq dei igiocbi olimipiomici non 
si ’Ves avuta tan ta  conicorrenza e ot- 
ten u ti d e i r isu lta ti come nella  XV 
ediíiione di Helsinlki. La seguente t a ­
be lla  d e i records m ond ia li e olim- 
piondei, su,perati o  ragg iun ti in  quat- 
tro »olimipiadi, ne è la  /prova p iù  
convincente:

ciano, ehe h a  percorso i 175 Km  del 
percorso a lia  m edia  o rariä  di 40,045, 
ed e riusicito ,a baittere in  volata il 
cam pione olimpiionioo Noyelle. Van 
De Breckel, clajssifiicaitosi p a r i me- 
rito  assieme a Cianeola, e sta to  tol- 
to daH’ordine d’arrivo  p e r  aver cain- 
b iato  la b ic i in  una  zona non con- 
cessa. Lo Juigoslavö Poredsk i si e 
piazzato al 25 posto.

Le clässifiehe sono le seguenti:

P r o f e s s i o n i s t i  :
1) M üller (G erm ania)
2) Veilenmian (Svizzera)
3) O erm an (G erm an ia)
4) M agni ( I ta lia )
5) V am ieaux  (F ran c ia )

D i l e t t a n t i  :

1) Gianicoilia ( I ta lia )
2) Noyelle (Lussem burgo)
3) Roger (Luisisemburgo)
4) Geiisser i(O landa)
5 K ooym an (O landa)

C apodistria  possieide magnifiicbe 
tradiizioni isportive nel cam po n a ta ­
torio  eid in  igenerale negli sport m a ­
r in a r! :  vela e canottaggio. I  nom i di 
Sehilpizza B erte tti, Z am arin  soino 
no'ti neg li lannali sportiivi, p e r  le  
b r illan  t i  vittoirie d a  essi eonquistate, 
anche in  cam po in ternazionale . P ur- 
tro p p o  l ’esem pio d i questi c am pio ni 
non viene ora seigiuiitio, 1’attiivitá n a ­
ta to ria  é in  letargo . Q uali le cause?

N el 1946 avevamo a Capodistria 
ben  4 squaidre d i w aterpolo e  uno 
sciam e d i  p ro m etten ti giovani che 
p raticavano  i l  nuoto . In  queirepioea 
si fece quailche com petizione, po i 
tu tto  idecadde. L a causa p rino ipa le  
d i ció dev’esserie ricercaita n e l fa tto  
che i  dirigen  ti  d ’a llo ra  delll UCEF 
ben  poco s’intereissavano idegli sp o rt 
de l m are , hadando  solam ente al giooo 
del calcio. P iü  ta rd i, con la  requisii- 
zione de lla  canottiera, i l  p rob lem a si 
acutizzó.

Cosa si po trebbe  fa r  oggi p e r ri- 
svegliare l ’a ttiv ita  n a ta to ria?  In  un  
p rim o  luogó la  eap itaneria  di p o rto  
dovreibibe iconeedere i l  perm esso alia 
soc. «Aurorai» di u su fru ire  del por- 
ticeiolo d i P o rta  Isolana, ideale p e r 
le  gare, m anca solam ente una  zat- 
te ra  p e r  ii viraggi, che  e sta ta  daita 
in  eonsegna al hagno c ittad ino  Le 
oorsie, m ezze m arcie, causa la  tra- 
scuratezza d i u n  com pagno, idqvreb- 
bero  essere rifa tte . L a derecpiisizione 
de lla  canottie ra  po trebbe ah ita re  di 
m olto  la risoluzione d e l problem a 
in  senso favorevole, non solo p e r  i l  
nuoto , m a anche p e r i l  canottaggio 
e la  w aterpolo.

M ancando i  m ezzi finanziari, si p o ­
trebbe all’inizio organizzare una  leva 
cittáídinía d e l nuoto, p iü  ta rd i de lle  
competi'zioni lintersociali. Ci vuole 
p iü  . in iz ia  tiva, isla da p a r te  d e  gli 
esponenti de l C om itato Popolare  Co- 
m unale, che d e ll’U C EF e  idell’Au­
rora.

Passiam o ora a ll’eleimento u o rn o : 
M inuti si e dimosítrato u n  eeceilleinte 
atleta  p e r  lo s tile  libero , Vatovec Ivo 
pe r il dorso e la ran a , Vascon Naza- 
¡rio, sehbene non  piiü in  verde eta, 
po trebbe ancor una  volt a d a r  prova
lllHttIttlilitUltflHI!HlÍlIIIlIllIIltlllIIIII!ltli1tt]ltÜlIIIIIIII1IIIII!IIII!!lllll

f y o t t i v U
„La nostra lotta"

é  i l  v o s i r o  g i o r n a l e
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E HELSINKI
atléLicia venigano isnperati, ¡lou iir è 
ácoinosciuto i l  lim ite  de lle  massime 
possi'bilitá umame. Forse in tjpnailehe 
discip lina sono s ta ti raggiiunti i  lim iti 
est,rem i, m a forse sorgeranno ailtri 
Z átopek. Csemmak, M athias e  Da S il­
va i quali suipereiranno le m isure che 
noi ritemiamo m sinperahili.

Festa del m are, sabato e dom enica 
a C apodistria, in  oocasione delle re ­
gate voHohe intornaziim ali, organiz- 
zate dal lócale «Vela Cluib» della 
Técnica Populare, regate  a lie  quali 
hanno partecipa to  6 societá della ju- 
gozona d e l TLT, de lF Istria  e della 
zona laniglo-amerioana.

Favoriite da u n  discreito venticello, 
le regate si sono svolte su tre  prove 
ed hanno avuto u n  o ttim o successo, 
sia dal pun to  d i v ista sportivo ehe 
da quello spettaeolare. In fa tti mol- 
tissim i spe tta to ri hamnio assistito al­
ie  evoliuizioni de lle  im barcazioni, che, 
oon le  vele spiegate al vento, pro- 
cedevaiio come gabhiani in  volo rá ­
sente sulFaoqua.

N ella  categoría «Stelle» la  v it 'o n a  
é spetta ta  ai fra te lli M arsi, suli im-

de lla  su a v a len tía ; i ra  i  giovani poii 
vi & u n  vivaio linesainribile. II m ae­
stro Angelo Zueca p o trebbe  benisisi- 
m '0 a lienare  i  giovani, a intato  da 
Schipizzia e magairi d a  Z am arin . - - 
Siarno convinti che con u n  pó  d ’ini- 
ziativa n e l breve volger d i qualohe 
anno, po,trenimo riso llevare alFailtez- 
za di p rim a  lo  sp o rt n a ta to rio  a Ca- 
podistnia. S.

A P e l io É  del C. S. S a t a  
la co isa  c i c l i s t a  per allievi
L a festa sportiva  del C. S. Saline 

orgamizzata in onore al V I Congres- 
so del PC J h a  avuto p e r  centro del 
m utrito iprogranrma una  corsa cicli- 
stica pe¡r allievi, con la  parteciipaziio- 
ne  oltreché d e i giovanissim i de lla  
P ro le te r pu re  dei finm ani, i  quaili, 
g iu n ti agguerriti h anno  v in to  m eri- 
tatam en te  la  cap p a , anche perche; 
l ’asseniza di H rovatin  é  Pauluzzi mi- 
nava la  com pattezza d e lla  squadra 
capodistriana.

II percorso era  in  effettiva trop- 
po duro pe r una  corsa riservata  agli 
allievi. R ipetere  due volte la  šalila  
d i m onte Toso ed u n a  volta quella  
di Castelvenexe, il fondo stradale  
pessim o e i l  caldo, hanno reso pe- 
isantissima questa gara p e r i giovani 
ciclisti. P e r il fu tu ro  é consigliabile 
non  scegldere pereorsi d e l genere. Le 
innumereyoili ío ra tu re  hanno to ra- 
p in to  una  forte  selezione n e l p in ten- 
ciño  dei oonicoirrenti. M iklaučič e 
Z am belli soino g iun ti con foTtissimi 
iritardi. Gosi i fa tto ri sopira m enzio- 
naiti h anno  in fin ito  non poco sul ri- 
suiltato técnico della corsa, che ha  
serrato pero a m ettere  in  luce u n  
elem ento nuoivo: Petromio, che m al- 
grado Mioie insistenti a lia  caleña h a  
saputo  im porsi su  un  fo rte  Ib tto  di 
aw ersari. I  suni riicuiperi sulla šalita 
idi M onte Toso e quella  d i  Caetelve- 
n ere  hanno dim ostrato le sue cffet- 
tive pO'Ssibiilitá c  la  sua qualita  di 
eccellente grimipeiur nonché discesi- 
sta  incum parabile . Con un buon a.1- 
lcnam ento Pe tron io  p o tra  fare cose 
egregde.

D alla  partenza sino a Portorose il 
g ruppo é  com patto , p o i si verificano 
le p rim e selezioni. Dagri, B onin e 
Kolenc perdono terreno. A lia V alet­
ta Zam belli e Pe tron io  pasisano p r i ­
m i con qualohe oemtinaio d i m etri 
d:i vantaggio sn B ra iau  e Sm eroian. 
A lia fine del p rim o giro passamo 
semipre in testa Zam belli e Petronio , 
oon circa 100 m su B ra ian  e Mi- 
klaučič. G li u ltirn i due raiggiungono 
i fuggi'titvi p rim a  di S. Lucia e  po i 
procedono di conserva. M iklaučič pe ­
ro  é ben p resto  a té rra  p e r  la rot- 
tu ra  del cam bio, m a la  afortuna si e 
voluta ancora una  volta accanire su 
questo ragazzo che ne lla  discesa ver­
so B ande! veniva to lto  dalla ilotta 
p e r  il prim o posto da  due forature 
(■(m-ernl'¡ve. Petron io , p u ré  lu í ¡aip- 
pieidato inseguiva e riusciva a pnr- 
ta rs i a ridosso dei p rim i. A lia fine 
d i questa eraozionantc corsa I’etro- 
¡nio staccava di foirza B ra ian  e vin- 
ceva la gara. Terzo si olassificava 
Sm ercian.

O r d i n e  d ’ a r  r  i v o :
1) P etron io  Domeinieo, CS Saline 

in  2 o re  54’ 10 sec., 2) Braiain (F iu- 
m e), 3) Sm ercian (Fiiuuie), 4 ) M i­
klaučič, 5) Zam belli, 6) V isintin.

barcazione «Alcor», i quali, con una 
m anovra esperta, hanno  fácilm ente 
regolato B usletta c B endi deU’« u lja - 
n ik» , te n a  si é classificcta la  slella 
«T ram ontm a» del «Vega» di Pola, 
con iim o n ’cTe Persi e al flocco To- 
gnon.

iNelle yole, s tan te  la  concorrenza di 
soli polesani, la  regata  pressentava 
quasi u n  icarattere intersociale. «Le­
bič», con al timóme Castro, lia rego­
la to  «Aurora», alia  cui xibolla stava 
Kundenmič.

Attesissim a la  regata dei beccaci- 
n i, alia quale partecipavano  ben 17 
im barcazioni, fra  le q u a li «Bambi» 
di C apodistria , con al timóme Bus- 
sani Fausto, giá cam pione fedérale 
d e lla  categoría, nornche le lia relie 
m uggesane con a bordo uomimi dii 
p ro y e tta  capacita, giá class'ificatisi 
onorevolm ente in  com petizroni veli- 
che anche di cairatitere intcrnaziio-’ 
naile.

L a sorpresa é seaturita  p ro p rio  in 
questa regata. Buissami Fausto, su l 
quale  erauo  rivolte  le speranze ded 
capodistriami, h a  dovuto lasciare  .i-1 
passo a due imbaircazioni d i Muggia 
e alia  eoncittaddna «Nolibi» con al 
lim one Zeitto. II risu lta to  e sta to  in 
forse sino a l giro di boa poeta verso 
S. Nieoló, la  le  limibarcaaioni m ugge­
sane hanno preso meglilo id vento e 
si sono classificate p rim e  e seeonde, 
Bussani, che h a  preso il bordo lun- 
go, se il vento fosee rim asto  della 
stessa forza, avrebhe po lu to  anche 
afferm arsi, m a podché ad u n  tra tto  
la  brezza d i  scixocco si é quasi cal- 
m ata , h a  dovuto  accontcntairsi del IV 
p o s to :

E d  ecoo i  r isu lta ti della  categoría:

C P T : M icol 3, P ese lli 2, M ian 15, 
F rid rich  13, F u rlan  2, F rizza tti 2, 
Brus, Carmd'O, Bosco.

N A FT A : B esiak 1, M anlovani 18, 
Cm ogorác, Rundió 6, Udovič, S tipčič 
2, G rdadolnik  1, Kasanovič 4, K o­
m en, Iršič.

A R B IT R O : O livieri.
A hbiam o assdetito sabato sera sul 

cam po d i pallaoanestro di Capodis- 
txia allTncontro d i riv incita  fra  la 
squaidra fium ana «Nafta» e il quim- 
te tto  del CPT. La gara p recedente  si 
e ra  conclusa in  p a r ita . In  cam po 
neu tro  i triesli n 1 hanno  p'otuto far 
avvalere la  proprda su p erio ritá  ed 
hanno vinto nettamemte.

Dopo le  p rim e  b a ttu te  d’assaggio, 
il CPT p e r  p rim o  spezza il ghiaeeio 
e  pasisa in  vantaggio p e r  m érito  di 
Miian, F rid rich  e M icol. I  fium ani 
tentano di arg inare  1’attacoo triesti- 
no  e d i  ris tab ilire  il pan-eggio, ma 
non riescono a in trap ren d ere  belle 
azdoni, perché si lasciamo vinceTe dal 
nervosism o. Segnano anche, m a d lo ­
ro  oaneistri ¡son doivuti in  m assim a a  
t ir i  da distanza, iper m érito  d i Man- 
tovani, Rundió e  Kosanovió.

il triestin i appro fittando  di ció ser­
rano  solio e riesoono a ohiudere il 
p rim o  tem po oon il vantaggio d i 15 
a 14.

Al igioco discreto del p rim o  tem ­
po, rieeo d i passiaggi, di aziioni per- 
sonali e di veloci loontropiedi, ne lla  
rip resa  h a  seguiito u n a  p a rtita  scial- 
lia, raw iivata di tan to  in  tanto  dalle 
aziioni conclusivo d e i triestini. e dal­
le  offensive e dai t ir i  ia idistanza dei 
finm ani. Q uesti «i eon riso llevati un  
po dalla criisi m orale del prim o tem ­
po  e hanno  attaoeato di p iü , intes- 
sendo qualche pregevole azicne. I  ra- 
gazzi di Micol, risentendo lo sfoirzo 
sostenuto ne l p rim o  ¡tempo, lasciano 
l 'in iz ia !¡ \a a¡g.li aivversari, ehe lien 
¡presto riescono a parciggiare. Aillora 
il C PT sfodera le  sue m igliori car- 
te, faeendo azionare a tu tto  vapore 
M iau, F rid rich , Micol, Bosco e P e ­
selli. I  finm ani resistono llene pero, 
le  fin te  ed i veloci passaggi di Cnun- 
gorae e Rundió talvo lta  sonpremdono 
la  difesa • triestina. II  . gioco si fá 
sem pre p iü  acceso ed il puntessrio 
continua e salire  in p a rita . I l  CPT, 
ve den do ehe il risu lta to  é in forse,

della
1) «Pallino», Muiggia, tim oniere  P o ­

sto,gna, al floceo Atone.
2) «Tartaruga», Muiggia, tim oniere

N^igrani, al floceo C am panato.
3) «Nelbi;», Caprulistria. tim oniere

Zello P ie tro .
4 ) «Bambi», Capoidastria, tim oniere 

Bussani Fausto, al floooo Sancin.
5) «Bibii», Capoidistria, tim oniere

Mnrrsi, al flocco Goni.
6 ) «Ciooi», C apodistria , tim oniere

Zuoca, al flocco G iovannini.

Festa spoillva a Cilianova
A Cittanova M e disiputaita ie ri nna  

gara di anuoto, alia quale  hanno  pair- 
teeiipiato nuotatori di C ittanova, U- 
mago, Buie e Parenzo.

•Era tu tti  i  coneorreniti si e impo- 
sto Tumagliese Smilovič, che ha  pre- 
ceduto di oltre  q u a ttro  m etri i l  se- 
condo classificato Giiuriiseviic.

I r isu lta ti:  1. Smiilovič Argeo di 
Umago, 2. Giuriiseviic A ntonio, 3. Pa- 
d.ovan Aittiilio, 4. Scnoipeta P ie tro ,

Ie ri  si e d isputato  a C ittanova un  
tom eo  di pallavolo, a l quale  hanno 
parteicipato le squadre  di Buie I, 
Umago, C ittanova, Parenzo , B uie II  
e delTAPJ idi Buie. Dopo le  elim i- 
n a to rie  veni van o a qualificarsi p e r  
la finale  le squadre del B u le  e del- 
l ’A PJ d i Buie. In  u n ’incontro  tira to  
dal p rincip io  alia fine il sei di Buie 
si im poneva a quello dell’A P J pe.r il 
minii,mio d e i pumteggi 2:1 . I l  B uie 
h a  giocato nella  seguente form azio- 
n e : V idal, M ignussi, M onica, Bonet- 
ti^ C revatin  e F urlan . A P J : Ilič , Za- 
ruh iea , K eravica, G abor, Poipadič e 
Vanič.

inizia  u n  sistema: d i  gioco che nés- 
sun sportivo dovrehhe usare, quello 
della  fa llosità  vo lon taria . Q ualcuno 
p o tra  d ire altrettanito p e r  i  fium ani, 
m a presentiam o le espulsioni p e r 4 
personal i : T rieste  2, F ium e 1, e cre- 
diam o che quesito ra ffron to  sia m olto 
e loquente. I l  num ero  dei personali 
sa lira  poi alia  fine sem pre in  sfa- 
vore del CPT, appun to  p e t  il gioco 
poico corretto . Siaimo quasi alla  fine, 
sem pre con risu lta to  p a ri, quando 
©eco che M icol riesice a im postare 
delle belle a z ioni, servendo a dove- 
re  M ian e F rid rich , che segnano ri- 
petutaim ente, ed i  fium an i cedono 
nuovam ente. Le espulsioni di M ían 
e M icol, nonchè il gioco ad uorno 
dei ragazzi del «Nafta» non riescono 
pero a incidere  sul risu lta to  finale 
della  p a rtita , che si conclude p e r 
37—32 p e r  il CPT. PA

N afta-Aurora 4 5 : 3 0
Dopo la  vit'toria de l C PT sul N af­

ta  di F ium e si è svolita domeniica se­
ra  una  p a r ti ta  amicho vole fra  il N af­
ta e FA urora. II qu in te tto  fium ano, 
p rovato  da lla  seonfitta súbita  con i 
triestin i, lia voluitio fa r rito rn o  a ca­
sa con alm eno una  v itto ria , realiiz- 
za ta  n e ll’incontro con l ’A urora.

I  capodistrian i rin fo rza ti da cine 
giocatori discreti quali Babič .di Pi- 
rano e P arm a  d i Isola, che p e ro  non  
hanno  po lu to  m ettere  in evideinza le 
lo ro  re a li possibilità , sono p artit! 
colla speranza ¡di alm eno p e rd ere  cod 
uno searto  m inim o di puriI i, dato 
che il quiinitetto ospile ha  sohiieraito 
quella  squadra che pe r poehi pmuti 
ha  p e rd u to  ool CPT. Possi am o affer- 
tnare  che lo  searto  sarebbe stato  in ­
ferio re  se si fosse aiddottato un  mi- 
gliore metoido nei camibi dei gioea- 
¡tor¡.

II N afta h a  v into pe r l ’evidente su­
p e rio ritá  sia técnica ehe física, e pe r 
1’otitima inle-a deii repanti e dei sin­
góla giocatori.

D ella difesa rosso-nera si sono di- 
stin ti i sem pre hravi P o rro  e Tarn- 
p lenizza, m entre  n e ll’aittaceo in  ri- 
lievo soiltanto Steife M ario, Babič, 
Sim eoni cd O liv ieri. Del Nafta buioni 
tu tti  gioeatori d i  cui il m igliore è 
stato Uidovdčič.

In  Ita lia , fra  le varie  serie  e  di- 
visioni, gli a tle ti p ra tica n ti i l  gioco 
del calcio sono circa  5000, che, p iü  
o m eno, sono professionx9ti. Esiste 
la  borsa  d e i caloiatomi, ed i  p iü  ehia- 
r i  esem pi ci vengono da ti dai m a- 
gnati delF industria  À gnelli e Lauro.
II ¡primo h a  aoquistato p e r la  sua 
squadra  (la  Ju v e ) n ien tem eno ohe 
H ansen, p e r  la  «m ódica» som m a di 
60 m ilioni, L auro  invece, p e r  il Na- 
po li, si è aggiudicato Jepson, p e r 100 
m ilioncin i e ro tti. L a som m a di que- 
ste due c ifre  v iene e la rg ita  dal CO- 
N I in u n  anno p e r  le  neoeeSitá del- 
Fatletdca leggera, i l  che è m olto  ed i­
ficante.

G li stip en d i e le  im dennitá dei gio­
eatori sono cospicui, m a  rappresen - 
tano u n a  p a rte  m odesta  delle loro 
en tra te . Gli . . .  incerti sono rapipre- 
sen ta ti dai p rem i d i  reingaiggio ¡a 
conclusioine di ogni stagione calcisti- 
ca, da lla  p ercen tua le  fissa (20 °/o) 
sul prezzo realizzato in  caso di ces- 
sdone e dai p rem i p a rtita , ohe, negli 
in co n tri ohiave, possono raggiungere 
la  som m a di 200—300.000 lire  p e r  
giocatore.

L ’ap p arten en za  a lia  squadra  na- 
zionale eostituisce u n a  notevole fo r­
tuna dal la to  econom ice, sia p e r  la 
societá che  p e r  il giocatore. Q uan­
do » w ieo e  la  scella  d e lla  rosa dei 
cand idati, affiorano i  sospetti, i dub- 
bi, gli in teressi di p a rte  e cosí via, 
d i m odo ehe il calcio ita liano  è di- 
venuto in  questi u ltim i anni la  vera 
M ecea del professionism o e delFaf- 
farism o.

S’in ten d e  non p e r  tu tti , p e r  una 
limitât®  sehiera  di e le tti, che hanno  
de lle  possib ilità  su perlo ri. P e r gli 
a ltri, e  sono m ig liaia  che  corrono 
d ie tro  al miiraggio ¡dolía celeb ritá  e 
dei m ilion i, mulla, eocetto che un  
benservito , quando la  societá ritie- 
ne ch’eesi siarno orm ai fin iti.

L a corsa á g il  imgaggi rappresen ta  
run paissivo pe r le  societá, le  quali, 
nonostante  i grossi incas-i, non r ie ­
scono a fa r fronte  agli imipegni fi- 
nanziaxi. A llo ra  inteuviene u n  a ltro  
fa tto re , ¡il «m eeenatismo». Saltano 
fuo ri ¡i v a r i: A gnelli, L auro , p e r ci- 
ta m e  qualcuno, i q u a li fom iscono i 
m ezzi fin an z ia ri p e r  farsi pubblici- 
tá , p e r  «avere in  pugno Fonore  sp o r­
tivo  della  cittá»  p e r  ap rirs i u n a  stra- 
da ne lla  po lítica , po iché  il calcio ha  
i l  po tere  di d is tra ire  le  masse e di 
av ila re  su questa s trada  certi ambi- 
ziosi xicconi.

II caso L au ro  è  classico : du ran te  
la  cam pagna elettor.ale, eg li passeg- 
giava nello  stad io  partenopeo , m en­
tre . la  ra d io  trasm etteva il suo p ro ­
gram m a e le tto ra le , cioè le prom es­
se . . .  da m arinaio . G li scandali, la 
pericolosa d in a  discerniente della 
nazionale  con gli dnsuacessi a catena

RADIO T R IE S T E  ZONA JUGO- 
SLAVA — PRO GRAM M I DAL 

25 a l 31 c. m .
N otizia ri in  ilimgua ita lian à  nei 

igiorni lavorativ i, ¡ore: 2.15—19.45, 
19.30—23. -— D om enica ore : 7.15— 
12.45, 19.30—23.

C om m cntario  po litieo  : P rob lem i 
(Fa ttua 1 i là. Giornalmemte : 19.45 (ec- 
cettuata  la  dom enica).
25 — 12: M olli i d a  op éré ; 13 : An-

munci e com unioati; 19.50: F . 
C ho p in : Preluidi e «polonaise»;
20.45 : Sguardo ¡snl m ondo.

26 — 12 : O perette , niviste, film  e 
jazz ; 20 : G. V erdi : A ida, opéra 
in  4 a tti ; 22 : M usîca da  ba llo .

27 — 12 : O rchestre celeb ri ¡di m u- 
sica leggera ; 19.50 : Program m a 
di m élodie conoscinte con orche­
stre  e can tan ti celebri ; 20.15 : 
Conversaziome d’a ttu a lità  ; 20.35 : 
Q uarte tti al p iano în rte .

28 — 12: V acanze alllegre: 12.30: 
M urica leggera  ; 19.50: S p iritu a ls

COMUNICATO
Cim .il (giorno 1 agosto 1952 il’Im- 

presia ecomoimiica cittaidiin-a idi Porto- 
trose è en tra  ta in  liqiu/id aziioine.

Si invitano tu tti i  Kleihitori e 'crédi­
to  ni ia dem inicare d ipriopri diehiiti e 
¡r kipettiv a m ente e red iti en tro  il 31 
a,gosto 1952.

Dopo qiucsta da ta  non  ve r r  anno 
p resi dm consiiderazione i creiditi non 
denninoiati.

Im presa económ ica c ittadina  
in  liqu idazione

a ll’estero ed in  casa, i casi di vio- 
lenze in ca/mpo, l ’aequisto  d i decine 
di gioeatori strandeiri, tu ttooio  non 
fa a ltro  ehe (aggravate la  situazione. 
Da anni il caïcio causa granidissimi 
dan n i allô spo.rt e assorbe een tin a ia  
d i m ilion i p e r creare  sposta ti a n u - 
g liaia. Le c ifre  parlan o  m olto chia- 
ro , ed i fa tti  sono erviidenti. Forse  il 
CON I e la  Fédérazione Gioco Ca’lcio 
un  bel giorno cercheranno  di m e tte ­
re  la  paroila fin e  a questa corruzio- 
ne diilagante, m a ne duhitiam o p e r­
ché questi idue organism ! sono p u r 
essi im pego lati sino a lla  som m ità 
dei capelli, quiimdi non  si puo  far 
altiro ehe a tten d ere  la  com pléta  de- 
eadenza di questo  spo rt, 9e non  in- 
terveTranno fa tto ri ipositivi, de term i- 
n a ti da u n a  epu raz io n e  sanaürice.

Nuoto e caBcio 
a S. Bortolo

In  occasione dé lia  dom enica sp o r­
tiva  a S'iicciole aile  gare di nuo to  h a  
assistito u n  num ero  reco rd  d i  p e r­
sone. I risu lta ti ¡delle varie  gare in 
p ro g ram m a sono s ta ti abbastanzaj 
b u o n i p u re  dal p u n to  d i v ista téc­
nico. Sarebbe d esiderab ile , che sim ili 
riu n io u i n a ta to rle  venissero tenu te  
in  tu tti  i nostri c en tri costieri.

I  r i s u l t a t i ;

m  50 s. 1.: 1. S trgar E d i in  35”, 2. 
M a režic Gui do in  36” .

m  100 s. h :  1. B ržan B oris in  1’36”, 
2. Zafreid D anilo  in  1’38”.

m  200 s. h :  1. K ord ič  Francesco in  
3T0”, 2. R avalioo Francesco in  3’12”.

CICLISM O

A Sicciole, p rim a  delle  corsa r i-  
se rvata  agli alliev i, si è ten u ta  una  
corsa cic,lističa riservata  a i p io n ie ri. 
I l  v in cito re  de lla  corsa  è risu lta to  
D elconte, seguito  da D ebernairdi e 
P an g h er. 1 ;t j

CALCIO

Saline  — A P J  P ortorose 4 :2  (3 :1 )

L  u n d ic i delle  S aline  si è im posto 
nettam em te a quello  delFA PJ inide- 
bioliito p e r  la  mamcanza d i  m o lti ti-  
to la ri. I  1-oeali devono il  loro  suc- 
cesso a l gioco sbrigativo  e eenza 
fronzoli del ¡proprio attaeco, che  ha  
sapu to  ooncludere  le azioni iconge- 
gnate via v ia  da tu tt i  i re p a r ti.  N e l 
p rim o  tem po h anno  sap u to  conse­
guiré due r e ti  d i vantaggio, che so­
no risu 11 ate po i décisive a l r isu lta to  
de lla  p a r ti ta .

N ella  m a ttin a ta  i ragazzi delle  S a li­
ne  hanno  in eo n tra to  q u e lli di Sic­
ciole, vincemdo Fincoratro p e r 2 :0.

negrô ; 20.15 : Gol itostro  piopolo ; 
20.35 : Concerto se ra le  ; 22 : Pa- 
morami le tte ra ri.

29 — 19.50 : C oncerto mr. 1 in  m i 
bemiolle maggioire p e r  p ianoforte  
ed o rch estra  ; 20.15 : D al m ondo 
d e l ¡1 avoro : 20,30 M úsica leggera ; 
21 : I l  mostro scénario  : «L ’avaro», 
5 brevi attii di M olière ; 22 : M ú­
sica ¡da ib alio.

30 — 12 : P ro g ram m a d i m úsica d a  
nivista ; 19.50 : M úsica d iverten- 
ite: Oggi e  dom an!.

31 - -  10: Meilodie idi suooesso; 11: 
La d onna  e  la  oaea ; 11.30: T ea tro  
d e i piccoli ; 12 : M úsica p e r  voi ; 
19.45: V ita  yugoslava ; 21: No- 
liz iario  sp o rtiv o ; 22 : I  nostri 
p rogram m i.

Smarrimenti
B ande! K arel, mato ál 3. 9. 1896 a 

Šm arje, lia ¡smarrito la  p ro p ria  carta  
d ’iidenti'tá n .ro  55348 rila sc ia tag li d a l 
C. P . L. d i  Šm arje. D etto  docum ento 
non é  p iü  valido .

*
Piitaeco M arino, n a to  il 2. 6. 1926 

a Piramo, v ia  C alle C astro, aibitante 
ora ¡a S. B orto lo  n. 101, h a  sm arrito  
la  carta  id’id en titá  n . 49241-541 rila - 
soiaitágli ¡dali C. P . L. ¡dii Portorpise.

D elta carta  n o n  sa rá  p iü  va lida  se 
moin riiconsegnata alFinteistatario.

D ire tto re  ftiesponsabile  
C L E M E N T E  S A B A T I  

S ta m p a to  p re sso  lo stab il, tipogra f. 
«J A D R A N » C a p od istria  

P u b b lica zio n e  a u to r izza ta
fliiliHittiitiuiiiiuiiiiiiiinitiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiuiiiiiimtiiiiiiiiitiiiiiiiiHiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiüiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiHiiiiNiii llll!llltl[l!lltll!ll!ll\ll!l!IIIIUIItllimilttltUtlllllliltUllllllllltlltllllllllllfllllllll!l!!llll!lllllttllllltlt!M!llllllll!lllHIIIIIIIIII!lllllllM||||M||M||IHIIHIIIIIIIIIIllllllllll!lllllllllllllllUnllllllll!llllinimilllllllMlllllllllllllllllll!ltmillllllllllllllllllllllllllllinilfllHltll1IIIHIMIIIIIIIHIIIItlmilll1lllllllllHIIIIIHItmillH

Verranno supérate le prodezze di Zátopek e Da Silva

BREVE RAFFRONTO FRA 1 61dl QL1PI0NICI
DI LOIRA

ViM em i dei nu.aU a Capaclishia

P A L L A C A N E S T R O  A  C A P O D I S T R I A

CPT -  „NAFTA“ 3 7 -3 2  
Bella ed entusiasm ante p a rtita !

categoría

memAMWÊ

H elsin ki 1952 Londra 1948 
Rec. monil. 12 1
Rec. ¡cilimp. 39 15

Berlino  1936 Los Angeles 1932 
8 9

21 22
I grand! passi, compduti da ll’atle- 

tiea negli uiltiimi q u a ttro  'anni, yem- 
gono phiatramente d e lineati d a l con­
fronto ¡fra i  m igliori risu lta ti lOltenuti 
nel 1948 ¡a L ondra  e  a H elsinki ne l 
1952.

Solam ente in due d iscipline L on­
d ra  ha  superado H e lsin k i: ne lla  cor­
sa ¡plana d e i 100 m  con D illa rd  che 
vinse in 10”3/10, m en tre  R em igino 
ne lla  cap itale  fininioa h a  vinto oon 
10' 4/10 e ne l salto iin lurngo, ¡ove 
Steele a L ondra salto m  7,82, m entre  
B iffle a H elsinki h a  conquistato  la  
rnedaiglia (Foro saltando m  7,57. Wjhi- 
teíield , giá camipiione olim pionico de- 
gili; 800 p ian i della XIV oliirapiade, 
lia huovamemte batituto ¡ogmi concor- 
rente.

Lo jugos! avo Dangubic, piazza,tosi 
V nel lancio del giiavellotto con m  
70,55, avrebbe- v into cóm odam ente a  
L ondra. F ra  le  alíete il progresso é 
ambor m aggiore. Nessuna camipiones- 
sa fem m inile d ’a tle tica  del 1948 h a  
cti'dservátp i l  'tito lo  ne lle  ¡olimpiadi 
1952, la «m anim a volante» B lanker 
Koen, allora due volte cam pione, 
queet’anno h a  súbito  u n a  serie d i 
insLtáéierei.a catena che, probalim ente, 
l a f a ranino desistere da l con tinuare  
Fa.tti.ytá sportiva.

N on é escluso che nelle  olim piadi 
del 1956 [gilí a ttu a li risu lta ti ne lla

S t o r i l  d i  u n  o i c i w i a n e  c l i ®  s a i l  a i  c i e l o
(Lzggenda peruviana delle Ande)

2. i'
I I  ¡giovane gli diede re tía  e m¡on ap ri igli occhi nem m eno p e r un  m o­

m ento . Oigniqualllviolta M allku1 ¡chieideva la  carne, egli taigliava u n  pezzo d e l 
lam a meittenidoglielo neil beceo¡. M¡a nel punto  p iü  pericoloso del v-iaggio 
la  carne venne a m ancare. P rim a d i spioeare il volo, i l  eomdor ¡aveva giá 
aw ertito  il ,giovane: «Se ail m om ento in  cui t i  chiedo la  ca,rne non me la 
porgi, sublito t i  aibbandoneró su l posto».

Perciü  i l  gioivame si mise a tagliare la  proipria carne. ¡Cosí pago ool ¡pro- 
p r io  isangue al condor i l  ¡suo uiaggio al cielo. Si dice che sia paissato ¡tutto 
un  anno p rim a  di raggm ngere quella  vertiginosa ¡altezza.

A rrivât! là , ml condor si ferm ô p rim a  di tu tto  a riposare  un  istante e 
qrainidijearicato nuovam ente i l  ¡giovane, voló fino alla apiaggia d i  u n  m are 
m iraooloso. Là, disse ail giovane:

«O ra, mio oaro, ibagnati in  queisto ¡mare!»
I l  giovane si tuffô ¡subito neilFacqua e,d anche i l  condor si hagnô. Ambe- 

due avevano xaggiunto il cielo isporchi, con una  -barba mera, invecebiati. D al 
bagno uscirono m iracolosam ente ringio-vaniti. A llora li condor disse:

«Siu quell altro  m onte c e mn g-rande ¡tempio. dio-ve vi sará una  igrande 
eolenndtà. Va e aspetta presso ,la p o rta  d i quel bellissim o santuario . Le 
giovanotte celestiaili verranno  alla celeibrazione. Ce ne sono miolte e  tu tte  
hanno ¡il lusetlo uiguale. Quando ti ipasserainno aiccainto in colonna non p ro ­
feriré  paro la  ad ¡alicuna d i  esse, ¡poiché ¡la ¡tua ¡giungerá peir ¡ultima e ¡ti sfiorerá 
con la  spalla. Al,lora afferrala e non lasciarla a nessun prezzo».

II giovane fece come il condor gli aveva de tto . G iunfo a lia  ¡porta del 
tem pio , si ferm é E in ver-itá giiumse un corteo in te rm inab ile  ¡di faneiuHe. 
T u tte  avevano le medes¡:m© semhiianze. 'Guardavanio il giovane ind iffe ren ti * 
di p iü  non avrebbero po tu to  esscrlo. E ra  tu tte  non  ¡p¡ot¡é assolutam cute rico- 
noscere quale fosse suia mogliie. F ra  quelle  ohe vemiivano u ltim e, una  lo ¡sfioro 
ráp idam en te  con ,1a spalla  ed entro con le a ltre  nel santuario.

Que! lum inoso tem pio era dedícalo al Sole e alia L una2 padre  e m adre 
d i  ̂tu tte  le  eiielle e idi tu tti i piameti. In  quel santulario si raocoiglievano gli 
ab itan ti del cielo G iorno pe r igiorno ¡lo visitavano i  p iane ti pe r rendere 
omaiggi'O ¡al Sole. Candide fanciulle, stelline ¡e innuimereivoli princiipesse- 
pianet'i cantavaino ¡inni meloidiosi al Solé.

Dopo la  cerim ouin . le fanciulle inoom ineiarono a¡d andarsene. II  ¡giovane. 
attemdeva alia ¡porta. Esse lo  guardava-no ancora ¡con ¡gli ¡stessi occhi im pas-

• šib ili. A nche o ra  non ¡riusciva a ¡nicomospere quale fosse sua rooglie. D’un 
tra tto  una lo sfioro, leggerm eute ¡c¡on la sp a lla  e ¡cercó di fuggire, m a al 
giiované riusci di raggiun-gerla. E  non la lasció p iü  di m ano.

Essa lo condusse nella  sna casa e gli d isse:
«¡Perché sei venuto qui, tan to  sareii to m a ta  a te.»
G iunti ¡alia sua casa, il giovane e ra  afinito pe r la  fante. Quando essa se 

ne  accoráe, disse:
«Prend i un  pó di qu inqué3 e cuocila!»
Gliene diede in tu tto  un  cucchiaino. 11 ¡giovane ¡guardó ¡dove essa l ’aveva 

presa e non ¡pote erad-ere ¡ohe cosí ¡poca qu inqué  potasse saziare la  fam e di 
tu tto  Fauno.

La fanciulla gli disse:
«Vaido ¡per un  m om ento ¡dai m iei genitori. T u non devi assolutam ente 

fa rti vedere. Finché io torno, ouociti la  m ineštra di qu inqué, che t ’ho ¡dato.»
Quandü- se iie fu andata, ti giovane sali súbito in  soffitta, prese abbas- 

tanzia quinqué e la mise sul fuoco. La m ineštra ho lii suibito e  tnaboecó, ri- 
versandosi ¡a fiotiti. Egli m angió a p iü  non ¡posso-, fino a saziareene e sépel- 
lendo il resto. Ma la¡ qu inqué coníinuawa a bo,Ilire anche da sotto  terna. 
In  ijuel Fistante sopxaggiunse la principessia e  gli tdisse:

«Gosi non si m angia la  nostra  qu inqué! Perché  ne h a i p resa  -piü di 
quan ta  te  ¡ne ah-biia d a ta?»

A hito di giovane a fa r sp arire  i segni ¡de-lia qu inqué trahoecata ¡perché 
i guoi genitori n¡on 9 acicorgessexo ¡di nu lla . -Ció faeendo lo rim pr-overava:

«I m ie i ¡genitori non ¡dehbono vederti assiolutamente. T i posso avere 
soltamto se rim an i nascosto.»

E c-osi fu. Rimase nascosto e Fincantevole ste llina  gli portava da man- 
giare nel suo  -nascondigli-o.

II ¡gi-ovane viisse con la m oglie u n  anno. Ma no¡n appena trasoorso ¡Fauno, 
essa non  gli p o rtó  p iú  ciho. Se ne  «anidó dalla casa ¡e gli ¡disse:

«E giunta 1 ora ¡della tua  partenza.»  Lo abban-donó e non si fece ipiú 
vedere.

II aiovane, tu tto  biagnato di ipianto, fece rito rno  a llá  riva  ¡del m are  ¡ce­
leste. G iunto colá, scorse g iá da lontano nuo tare  il eondor. II giovane gli 
coirse inoontro. 11 _ conidor spiocó il volo ¡e venne a oolloicarei aoeanto, Egli 
osser-vó ehe il d ivino Molliku era ¡inveochiato e il eondor s’iaooorse ¡che anche 
il  giovane era veicchio¡ e sfinito. Inc.ontrandog% ©sclamaromo contem porá­
neam ente :

«¡Gome sei ridotto!»

II giovane ¡gli raecontó le  sue ¡avventure e si lam en tó :
«Amieo m io, come ved i la  m oglie m ’h a  ab b an d o n a to ; e  se n ’é  andata  

pe r sempre.»
II eondor ne r.imiaLSo veram ente addo lo ra to . G li d isse :
«Come ha ¡potuto agire  cosí oon te?  Povero  amieo m io!»
Cosí di-cendo gli s’avvvicinô e Faociarezzó idolcemiente. cou lie sue allí.
II giovane lo pregó, come giiá al tem po del p rim o  inoontro  :
«Amieo, p restam i le tue  ali ¡onde io po-ssa fa r r ito rn o  su lla  té rra  ¡in casa 

dei m iei ¡genitori ! »
ill eondor gli rispóse :
«Bene. T i c i r ip o rte ró  ¡o. Ora peró  baguamo©! nuoivamente in  questo 

m are.»
Tu.lt’ e ¡due fecero ¡il bagno e rinigiiovanirono.
Usc-endo d a ll’aequa, il condor disse :
« lu  rieomipensa p e r la  m ia fa tica  dovrai darm i ancora d u e  lam a.»
«Amieo, ap.pena g iunto  a casa, te  ili do.»
I l  eondor acoettó. Fece sa lire  i l  giovane suille a li e spiceó il volo. P e r 

raggiungere la te rra  impie,garono un  anno in fero . A l r ito rn o  i-1 giovane tenue 
fede alla  prom essa e conseignó al eondor due  lama-.

II giovane entró ne lla  casa p a te rn a  e trovó ¡i gen ito ri orm ai invecchiati 
di m olto  e p iangenti ¡del ¡dolore. I l  condor disse ai due veechiett.i :

«V i restituís©© il figlio sano e salvo. Ora lo doveite educare con a-more.»
E  il giovane ¡disse ai g en ito ri: «Padre , m ad re ! D’-ora in  ¡poi non ¡potro 

am are alcun’altra  dopna al m ondo. N on é ¡possibile che ¡io trovi ancora una 
donna come questa. Cosí vivró solo fino alla  m orte.»

E i veccbietti .risposero :
«Sia come tu vuod,. figliolo m io. Se r if iu ti  ¡di p ren d ere  u n ’a ltra  donna, 

re stera i solo.»
E cosí visse con u n  dolore m o ría le  n e l euore.
T u tti aivete visto questo ouoxe che h a  am ato ta n to  u n a  so la  donna. Io 

Tho accom pagnai o ¡per le vie del suo dolore. E  ora anch’io m i do al p ian to .

1 C-osi gl-i indi,geni chiam ano il  candor, cui a ttrihu iscano  fo,rza divina.

2 Gli Inka-s veneravano il solé quale  m assim a d iv in itá . I  re  portavano  i l  
tito lo  di «fiigliio ¡del solé». E ra  i ¡números! scavi degli ¡antiohi ab ita ti 
del 1 eru si possono vedere i  ru d e ri di m agnifici tem p li ¡dedicati al 
solé e alila luna.

3 Si p ronuncia  « k in u a» ; eon i  suoi g ran i gli indi-geni fauno u n a  specie 
d aequavite, da loro  de lta  «cicla».


